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Oh sacro delubro delle ‘arti gentili ! 0 tu’ che spesso 
vedi silenziosa vagar 1° ombra del sovrumano Scultore di 
Possagno , noi riverenti a te porgiamo amico saluto, pria 
di mover parola di quei marmi e dipinture , che nei gior- 
ni scorsi vennero esposte pèr entro alle tue venerande mu- 
ra. Adempiuto cotal sacro; dovere verremo or or ad: usare 
franche parole : ed il favellar nostro non si volgerà a di- 
scorrere sé non che di quelle opere le quali meritata han- 
no la pubblica estimazione , e ciò verra fatto con ischiet- 
tezza, e senza profusion di lodi : la lode soverchiamente 
impartita tarpa le ali agl’ ingegni ; quindi noi ci rideremo 
per quanto ci basta il ridere, di quei babbuassi che ci di- 
cono ‘di difficile contentatura. Ciò premesso venghiamo a 
capo dello assuntoci impegno. 

Daremo incominciamento col favellare delle opere di 
statuaria, che si videro nello stanziotto in sullo entrare, ed 
a primo piace dire , che. non poco ha interessato gl’ in- 
telligenti un amorino, di natural misura, sculto dal sig. Leo- 
poldo Trabalza : desso. è nell’ atto che prepara uno strale 
fartivamente in mentre infinge d’ intrecciar dei fiori. Ammi- 
rammo molta grazia nel movimento col quale si giace rat- 
teggiato , ed assai vivezza : è lodabile il. maneggio: del- 
lo scalpello inteso con freschezza di taglio = però sembraci 
che il viso ( sebbene spirante amabilità ) visto da. prospet- 
to pieghi con alquanto: sforzo : la grazia ha stretto legame 
con la natura, nè debbe unqua mai eccedere in lezia. Ac- 
costo al medesimo evvi la statuetta di greco pugillatore , 
che siede a' terra per affrancare le lasse. membra della pa- 
tita fatica + lavoro eseguito da Giuseppe Gott inglese in sì 
piccol marmo + che «lo .divesti ‘opera da cesello auzi che 
no : ed al cesello competonsi. figure di siffattà. dimensione 


non alla fragilità dei marmo: dunque. perchè non vanno * 


al diavolo questi pigme., che impoveriscono l’animo e la 
mente di chi le riguarda. Tuttavia per ciò che spetta al 
disegno ‘in essa figura I° abbiam trovato di stil corretto ‘e 
traente all’ antico : il dorso parci. ben modellato , ma la 
testa piccina di soverchio , e non di carattere maschio qua- 
le esser deve : e sebbene nou ignoriamo che la testa di 
breve forma sia caratteristica della robustezza come. esem- 
pigrazia nell’ Ercole Farnesianò , però ci pare che nel ca- 


so nostro vada oltre il bisogno cotal predicato attributo. Sie” 
gue al detto pugillatore la figura di Ciparisso formosissi- 
mo garzoncello , non più del naturale , nell’ atto che pasce 
la cerva. Estimiamo questa statua commendabilissima ; per- 
ciocchè ogni minima , parte di essa è cerca dal vero con 
isceltezza : ella spira attica semplicità y'ed' ebbe forme dal 
giovine Ferdinando Pelliccia da Carrara a cui ragion vuole 
che si dia schietta lode. ‘Forse che il laudare un giovane 
riescirà ingrato a’ Catoni , ma evvi uopo di canuti capelli 
per divenire valoroso nelle arti del bello? mai nò : questa 
è strana sentenzia di taluni uomini all’ anticaccia di po- 
vera mente: i quali vorrebbero misurare la loro miseria 
con 1’ altrui ricchezza. Nulla più dirassi del Ciparisso , e 
qui finiremmo la disamina dei marmi se ‘non che ci tt 
tiene una fiata la statuetta ‘del professore Rinaldo Rinaldi 
rappresentante Gesù bambino con i segni della passione : 
statuetta in vero che non corrìsponde alla molta bontà delle 
altre opere per esso scolpite: e più aggiungiamo non esse- 
re affatto scevro di merito. il S. Giovanni Battista , del 
sig. Gio. M. Benzoni. Ma chi gli menerà buona quella Ma- 
dalena cadente ? . . . Parecchi busti si videro : torna me- 
glio favellar dei paesi. 

Immagina o benevolo Leggitore di seguirci un po’ per 
queste sale : tanti e tanti ti si ‘pareranno agli occhi paesi e 
paesucci. Tu fa cou la mano ferma visiera, perchè non li 
vegghi , e toglicla pur ove ti farem ‘motto . .. si venga a 
bomba, or è già tempo. Mira in quella tela efliggiata la 
patria del gran Torquato : mira il levar del sole che di 
luce vivissima illumina quelle amene piaggie , vedi tu co- 
me la potente forza del maggior coloritore dell’ universo 
percuotendo con la sua ardenza quelle beate colline leva su 
denso vapore ! non ti appajono calde le tinte e quell’ ac- 
qua fluida trasparente ? non così gli alberi che peccano 
d ingrata negligenza: sig. Marinoni lî avete trascurati .... 
vieni più oltre. Quella è Rocca de” Papi ritratta da Mic. Pa- 
cetti = ha egli bene intesa la prospettiva , e quelle figuri- 
ne che ornano la veduta : ma il tinteggiare inclina al fo- 
sco .. innanti ... ascolta. Chi ama le sublimi scene della 
maestra. natura ; chi ama le quete selve ( primitivo asilo 
della, umana stirpe ) egli non potrà che deliziarsi in ri- 
guardare queste tre vedute di Norvegia del sig. Fearnley : 
eccoci alla prima. Aere nubiloso e fosco ricopre sito alpe- 
stre: rupi discoscese e tanto alte , che le nuvole sorvolan 
più basse : folta boscaglia ricinge per ogni dove quel fiu- 
me che precipita , e le acque spumeggiano , e per lungo 
spazzo si dilagano : là s'alza quella povera capatina : or 
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di non i senti in mirar questa scena spirar per entro al 
cuore ‘dolce malinconia ? Quegli alberi, quelle erbe palu- 
stri sono frondeggiate da maestro , e l' aria seppe impa- 
starla a maraviglia : qual fierezza di tocco in queî sterpi 3 
ei ricorda la terribilità del Rosa. 

Questi altri due sono pur anco di Norvegia, e ritrat- 
ti sotto lo stesso punto ; la veduta non è molto bella ; nè 
sonovi che poche casupole innalzate sovra breve lingua di 
terra che s'interna dentro.al mare. Ma osseryi tu donde av- 
viene che essi piacciono ?' nell” uno or mira la più riden- 
te primavera : gli alberi pieni di fresche fronde , e l’aura 
pura che lieve zefiro spira, ed il vivo color del sole», che 
saetta quei casolari ? tutto è giocondità; piacevolezza. All’op- 
posto 1° altro non presenta che il più rigido e molesto in- 
verno : la neve dirotta piove ed inalba il nudo campo i nu- 
di tronchi di quegli alberi spogli di ogni fronda: quindi 
nosco potrai dire alla franca che il dipintore ha saputo met- 
tere tanta verità , che si sente in  mirarla patire il freddo 
per le membra. — Questo è il trasporto d’ un grosso mas- 
so di marmo per Thorwaldsen : il gran'campo pinse il 
sig. Nerlg a paesaggio , come tel vedi, ed il cennato mas- 
so che sta nel mezzo sovra il carro tirato da parecchi bu- 
fali ha soddisfatto gl’intelligenti ; e pur 1’ aria, la cam- 
pagna , l’ aggruppamento e la espressione di quelle fiere 
bestie, che a lor dispetto traggono quel duro incarco guida- 
te dal pungolo e dalla frusta; parci tuttavia che manchino 
di rilievo, non è egli vero ? l’ effetto dà l° anima , e lo spi- 
ro di Prometeo nella pittura : si siegua .... ma quì vien me- 
no la lena, e ci regge solo un po” affine che tu volga il 
guardo , a quel ponte Lucano ferito dal fioco lume della lu- 
na : a quel convento dei Riformati di Castel Candolfo , ed 
a quella Chiesa di acqua santa appo Marino , tutti e tre 
dipinti dal sig. Gio. Monti con assai buou gusto ed intelli- 
‘genza. Evvi anco vivezza nella veduta del Vaticano fatta per 
Mich. Pacetti ... saz prata dibere siam stanchi. Il rimanen- 
te riappiccando il primo filo mo il vervai leggendo. 

| Miniatura — Appena possiamo ricordare la contadina 
d’Albano condotta pel sig» Ferta : le altre 2 + .miserie , (e 
miseria è in verità questa sorta di pittura propria dei pie- 
cioli intelletti; 0 per ornamento del sesso gentile = ell’,av- 
vilisce non solleva l’animo dell’ artefice ;. è un insetto che 
bisognerebbe schiacciare, (onde non si ammorbi il mondo 
di tante cosnecie pedantesche:: e ciò bandiamo perocchè il 
desio di guadagno sovente inceppa in cotal foggia di, pittu- 


. . . ici 
rare anco giovani di alte speranze. Siamo senza avveder- 


cene a’ ritratti: ne apparvero a bizzeffe. Il. solo siga Ki- 
Prenstoy ne cha mostrati sette: primieramente ci. occuperà 
’ effigie di suo padre ,; che è dipinta larga ; con frauchez- 
za e tal brauva da pareggiare qualsisia colorista Fiammingo; 
lo che non, torna, a piccola lode, Ci venne narrato esser que- 
sta una delle prime sue opere , noi estimandola superiore di 
molto alle altre pinture:da' esso lui esposte, osiamo consi- 
liarlo di tornare all’antica strada, che senza dubbitanza , 
Î, guiderà ad occupare ben alto posto. Il ritratto di Thor- 
waldsen dal ‘medesimo dipinto non lascia desiderar nulla 
per la somiglianza e vita che evvi ispirata è è ben modella- 
to: solo troviamo alquanta menda nel. colore. della. carne» 
Dal giovane Tojetti, se ne ebbero vari altri; che addimo- 
strano in lui del buono ingegno : vogliamo però ricordar- 
gli che usi men negligenza = ella esser debbe a suo luogo, 
e prodotta da lungo sapere. Più si fa menzione de’ due ri- 
tratti dipinti l’uno dal Capalti , e l'altro dal de Fonceca 
ambi nou senza qualche merito. Impertanto pria di scende- 
re a’quadri di genere è giusto dire delle mezze figure d’ in- 
venzione. L’ Assassino del Podesti pute di vero assassino = 
gli occhi sono grifagni qual demone .delle ime bolge d’ a- 
verno; ed il coltello che strigne in la bocca tel’ mostra 
crudele all’ultimo sangue: esso non desta che orrore. La 
luce lo percuote di retro ; per cui domina massa scura che 
il presenta più ingrato: e quasi ci dà ribrezzo a doverlo 
chiamare bello nel suo orribile : non ci funestiamo davvan- 
taggio , 1’ arte della gentilezza non deve perpetuare i. mo- 
stri. Loderemo di buon animo la testa di studio, che pre- 
senta samabile e yenerando vecchio , dal Podesti toccata 
franca , con sapere è spennellata la barba ed i lunghi ca- 
pelli. Per ultimo, la S. Uecilia del Durantini, è finita, 
diligente , insipida. Il giovine marinajo del memoraîo Ki- 
prenskoy ha delle tiute gaje:nè voglianà tacere il formoso vol- 
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to di una contadina di Albano fatto con amore dalla colta pit- 
trice sig, Giuditta Nalli — Quadri di genere. Che amabile 
giovinetta è mai quella che inginocchiata porge devote pre- 
ci valla sacra immagine di Nostra Donna:: pende dall’ alto 
mesta lampade ; ella manda lume che muore : bravo. sig. 
Fioroni! ‘e meglio in questa altra tela di maggior grandez- 
za». Il rigor del verno chiama attorno al focolare onesta fa- 
‘migliuola di villici entro povera capanna : parte da basso in 
su viva fiamma che si spande, attorno attorno ; regna la 
quiete. Semplice ne è la espressione delle figure che stanno 
con naturalezza agruppate; e giudizioso estimiamo il par- 
tito di ‘coprire lo inimitabile splendore del fuoco ponendo 
sdrajato a terra un mastino. L’interno di san Lorenzo 
fuori le mura del sig. Diofebi dobbiamo lodare ; percioe- 
chè la. prospettiva sta secondo l'intimo rigore della teo- 
rica di essa, e pur entro a quelle antiche arcate volte sem- 
bra girarvi l’aria : la parte di mezzo viene percossa dal 
sole, ove in massa scura si,stacca l’altare di confessione: 
del Diofebi è pure quel quadretto il cui argomento ei tolse 
dai Promessi Sposi, allora quando Abbondio fu di notte 
tempo sorpreso da Lucia e da Renzo per essere congiunti 
ìn matrimonio , e più quell’ altro di costume romano rap- 
presentante parecchi danzatori che si. godono di saltabecca- 
re entro ad un'osteria accanto alle delizie di Bacco; ma ap- 
pena ci tornano alla mente le composizioni di tal sorta di 
quello inestimabile Pinelli ( genio trascendente della nostra 
età ) non possiamo che esser ritrosi nell’impartir lode ad 
altiwi. E qui si metta da parte questa pittura di genere 
e queste bambocciate, che non abbiam voglia di tanto 
strombettare ; anzi porgiamo lamento della gran moda in 
che vanno. Ebbene vorreste forse. bandire affatto. cotesta 
magna foggia dì pittura? (così odo isghiguazzare taluno) 
Nò nò daddovero , eccovi la risposta ; ma messer mio gar- 
bato , ogni cosa deve rimanersene nel suo confine , e que- 
sta vostra favorita non par che ci stia, per certa vaghezza 
di' romanticismo , ‘ovvero pestilenza recata d’'oltremonti 
nel classico’ suolo d’ Italia : pestilenza , della quale fac- 
ciam certa profezia, che non fermerà il piede fra noi, 
pel. vivo esempio! dei divini:monumenti dell’ arti del genio 
che pur sonovi le mille e le migliaja è, non ;solo iu: questa 
eterna Roma ma ‘quasi diremo ad ogui tratto di terra iu 
questa beata penisola. 

Sarebbe vano trattenerci intorno le pitture ad. acqua- 
rello ; conciossiachè elle sono state da. piatirsi : fra ‘que- 
ste però hon intendiamo includere i ‘due ritratti eseguiti 
con gusto; dal sig. Reichan, che si direbbero, piuti. ad 
‘olio, tantà è Ja varietà e la lucidezza delle tinte. Or, è 
tempo di venire alla disamina dei quadri di. storia, essen- 
dochè ci siam riserbata ;per ultima: eda (capo segneremo ìl 
sig. Podesti giovane valoroso (che' ha data alta. riprova del 
suo: ingegno in quel superbo quadro di S.Lorenzo) ed opi- 
niamo che non isdegnerà quanto gli andremo osservando con 
ischiettezza. Laonde il dipinto, che prima porge materia 
al nostro raziocinare , è in gran tela alta pal, (13 por 8, 
ed il subbietto ei trasse dalle sacre carte». Gesù» Cristo. giace 
spento in seno di Maria: ella con gli occhi rivolta colassù 
alla region dei beati, mostra nella sinistra mano acutissimo 
chiodo , quasi dicendo ‘all Eterno : fu tuo volere. Alla man- 
cina deì risguardanti evvi la Maddalena che si strugge in 
pianto , e più in qua ( nella seconda. linea) due pietose 
donne ed il vecchio Nicodemo : dall’‘altra banda due an- 
gioletti sonovi 1’ uno tenente la Croce ,, ed il secondo sta 
con l’indice sovra il labbro: questo è il tutto. Ciò detto 0s- 
serveremo che la invenzione non tiese del nuovo, e dif- 
ficilmente può ottenersi novità; perciocchè in siffatto ar- 
gomento devesi ‘affermare , che quasi non, resta, in. campo 
spiga di sorta, che non si abbia mietuta da gran maestri. 
La composizione non è spontanea , le figure si scorgono 
essere con ‘artificio assestate: Il viso della Madonna non ha 

‘espressione confacente , non mostra esser ‘afflitta e desola- 
ta madre pella dura morte del suo figliuolo, Formosissi- 
ma della persona è Maddalena; ma le fattezze del suo vol- 
to, il petto voluttuoso , e le rotondette braccia. hanno 
bellezza seducente ; che disconyiene alla gravità del. sog- 
getto , così uua delle cennate donne ( che vedesi quasi inte- 
ra ) si mostra a’ nostri occhi vezzosissima giovanetta piena 
di grazia correggesca : ella è mesta, ed il sno dolore ha 
di quelle smorfiette che si sogliono fare ‘agli ‘amanti; nè ci 


(63 ) 5 


soddisfa quell’ angeletto che impone silenzio in scena di tri- 
stezza tanta, che niuno osa favellare. Compensano in parte 
le notate mende disegno corretto, buon colore, buon chiaro- 
scuro. sufficiente armonia, ed il pannegiare è con giudizio 
modellato sovra l’ignudo, se non che inclina tantino al 
minuto. In piccola tela altà pal. 4. e larga 6. trattò il me- 
desimo l’estrémo giorno di Ercolano : ed in essa egli di- 
mostra fervida ispirazione: la quale non vorremo tuttavia 
abbandonata d’ ogni freno : perciocchè la. parte inventiva 
abbraccia varii ‘incidenti quasi nello stesso punto , lo» ché 
sovente riesce pernicioso. Nè pure possiamo commendare 
la composizione per que’frammenti di figure appiccate quà, € 
cola; e quantunque la rovina, la desolazione, il pianto deb- 
bano! regnare in tanto orrendo eccidio ; pure portiamo opi- 
nione che ciò non risulti coll’ aff'astellare cosa sopra cosa. 
Avvicinandoci più da presso al dipinto è giusto che sì os- 
servi essere stimabile il gruppo di mezzo. Sta quasi nel 
centro n momo tutto preso da spavento , che allo impro» 


viso scoppio di fulmine che .gli piomba accosto, spa-. 


lanca gli occhi e la bocea in modo assai vero : egli regge 
la semiviva moglie sulla sinistra coscia, e sovra il seno di 
essa quasi stupido , allo inusitato frastuono stassi tutto rac- 
colto carissimo bambinello. ‘A destra di mezzo ‘a loro: gia- 
ce a terra un fanciulletto , di maggiore età, ei poverino 
prega ajuto . Finisce questo gruppo, nello opposto lato , 
con fedelissima serva che ha il pianto dirotto sulle guan- 
cie : sino a qui non avremo che da lodare. A sinistra del 
quadro ( nella seconda linea del piano) evvi un uomo, che 
cade a capo giù dal cocchio , e presso a costi una gam- 
ba di cavallo che mena calci: questo mutilar le partì, è 
spiacente francioseria. Più in fondo sì vede altro destriero 
che alza la superba cervice , e stravolge gli occhi di bra. 
cia, e ti par di sentirne il nitrito: un guerriero che 
sbalordisce , si ripara con lo scudo la trista veduta del 
monte delle fiamme, che precipitosamente si divolve in 
torrenti di fuoco. A destra sta A testa e parte del busto 
di spenta donna ; che il can fedele guarda e custodisce : 
più in dietro pietoso veglio trae fra le braccia ‘a stento il 
suo moribondo figlio. Colonne rovinate e varii edificii allu- 
mati dalla fiamma del Vesevo accrescono tristizia a. que- 
sta scena d’otrore.Ora a quanto abbiam detto avanti, sog- 
giungiamo, che da per tutto domina disegno commendabile , 
ma lascia qualche volta desiderare più scelta j conciossia- 
chè non basta la semplice imitazion del vero, essendo ‘0g- 
getto precipuo delle arti Ja scelta del bello. Il colore nel 
Quadro discorso sovente è di buona scuola: non ci piace 
qualche mezza-tinta cretacia, e di tanto in tanto ci disgusta 
la troppa negligenza ; più avremmo desiderato il fondo con 
tinta, più abbassata per non disturbare le figure principali. 

E’ nostra lusinga che ci si vorrà condonare lo averci 
trattenuto alle Inughe su i dipinti del sig. Podesti, che 
sta nella schiera di quei pochi giovani che fanno onore alla 
nostra madre Italia, e noi lo scongiuriamò , che non badi 
alle stolte mode straniere depravatrici del vero gusto s'e- 
gli vuole che il suo nome torni onorato alla posterità. Pria 
di dar termine allo assunto divisamento faremo ricordo 
della Giulia Capuleti. che accoglie lo estremo spirto del 
suo Romeo: quadro di due figure operato dal sig. Pierini, 
e non senza qualche merito composto. Ma chi non dirà lan 
guido , € liscio quel suo Arturo che giura di amare e di- 
fendere la Straniera? E chi non chiamerà insipidissimo , 
sporco di colori messi alla disperata , quel sagrificio d’A- 
bramo pitturato dal Pelegrini ? copriamolo col panno del 
corruccio; guai o Artefici se tale fosse l’arte d’Apelle guai!!! 

(.C. Falconieri Architetto. ) 
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FILIPPO AGRICOLA PITTORE VIVENTE 


Filippo Agricola nacque in Roma agli 12. di Aprile del 
mille settecento novantacinque da Luigi, e Maddalena Ma= 
scelli Romani. Del 1806. incominciò a studiare l'Arte del 
Disegnosotto il proprio Genitore Professore di pittura nel- 
Y Azcademia di S. Luca; Avyedutosi però il medesimo , 
che il Cav. Gaspare Landi lo vinceva d’ assai nel colorito, 


lo affidò alle di lui cure nell’anno 1810. Nel 1812. aper 
tosi il Concorso dal Governo Francese , ottenne 1? Agri 
cola il primo premio in Pittura sull’ argomento estratto 
a sorte di Mario sedente sulle ruine di Cartagine : per 
esperimento ‘estemporaneo ebbe a fare un Gladiatore mo- 
ribondo . Da quel momento l’immortale: Canova gli accor> 
dò ‘una Pensione per quattro anni , coll’ obbligo di pre- 
sentare ‘ogni anno un; lavoro in. pittura da esibirsi quin- 
di all'Accademia di S. Luca per ‘udirne. il parere di quei 
Professori. Nel: quarto. anno, correndogli: obbligo di pre- 
sentare un quadro non minore di. dieci figure, dipinse Sci- 
pione a Cartagena. Tornati in quel torno i Capo lavori 
di pittura da Pisigi , ed avendo alla vista de’ medesimi 
conosciuto 1? Agricola quanto fosse lontano dai principi; e 
dalla ‘cognizione di quei Classici), diede opera per un an- 
no intero allo studio di Raffaello nel Vaticano . Dopo ciò 
dipinse sopra tavola una mezza figura giovanile, di che 
fece presente al di lui  proteggitore, il Canova . Ripor- 
tiamo : con. piacere una breve lettera. del medesimo , che 
dei grandi uomini tutto è prezioso, perchè .con quella rin- 
graziava ; ed incoraggiava il suo giovane amico nell’ in- 
trapresa Carriera . 

Dallo Studio 12. Settembre 1816. i 
w Ho ammirato con vera compiacenza nel Quadro , 
» di che Ella ha voluto farmi dono li di Lei luminosi av- 
,y vanzamenti nell’ arte della Pittura $ e 1’ impegno è con 
,y che ha corrisposto: alla fiducia , che in Lei riposi fin 
» da che mi determinai ‘ad incoraggiarla in questa gloriosa 
,; carriera. Ed ho avuto tanto maggior contento in ciò, che 
,, le Persone dell'Arte, alle quali ho mostrato il di Lei la- 
,» voro hanno convenuto tutte nel giudizio mio, che questa 
» opera è condotta con ammirabile delicatezza , e mae- 
,; stria. La prego dunque ad. accettare in pegno del mio 
» vivo aggradimento 1’ ordine di quaranta Monete, che le 
w acludo; che le verranno passate a mio nome dal Sig. 
» D'Este, e gioveranno a provvedersi di alcuni mezzi per 
» tentare altro lavoro; ‘che illustri maggiormente. il di Lei 
» nome ; e faccia fede ; che il sacro. nostro suolo d’ Italia 
sy non cessa, né cesserà mai d'esser la sede del bello, e del 
n grande. 

; IL’ abbraòcio ‘con tenerezza 
: ANTONIO GANOVA. 
L’ Agricola fu ascritto come Accademico di merito a S. Lu- 
ca nel 1821, e più innanzi: fatto Consigliere. È socio'onora- 
rio della Accademia Clementina di belle arti in Bologna } è 
della T, R. delle medesime in Firenze. Fra gli Arcadi si 
distingue col nome di Filandro Laconio. Il Sommo Pontefi 
ce Gregorio XVI. lo ha onorato della sua fiducia , erean- 
dolo sotto Ispettore di' tutti i dipinti. de? Palazzi Apostolici, 
e:commettendogli con Biglietto di Segretaria di stato in da- 
ta: 14: Giugno 1832. l’esecuzione d’ un gran quadro in te- 
la rappresentante 1° Assunzione della Vergine. , e questo da 
collocarsi nella Basilica Ostiense , unitamente all’ altro rap- 
presentante la conversione di S. Paolo allogato al som- 
mo. Dipintore ‘| Vincenzo Camuccini . L’ Agricola nel 15. 
Luglio 1832, sì pose in via per alla volta Sella Toscana; 
dove osservò quella maravigliosa raccolta di Capo-lavori di 
pittura, e studiò sui disegni originali. di Raffaelo, di Mi 
chelangelo + di Lionardo da Vinci:,: e di fra Bartolomeo 
da, S. Marco ; da quella ‘Terra di ogni civiltà, e di ‘ogni 
sapere > passò in Bologna ‘per conoscervi la:sua Scuola, e 
da questa Gittà si rese a Ferrara ‘dove ‘ammirò le opere 
dei. dite Dossi, e di Benvenuto da Garofolo ; dalla Patria 
dell’ Ariosto si-recò all’ antica Regina dell’ Adria, meta del 
suo viaggio, e vi analizzò 1’ arte del colorive di quei som- 
mi Maestri, ed. in ispezialtà del Tiziano, di Gian-Bellino e 
e del Giorgione, Fu ivi. onorato di bella e cortese amici 
zia da quegli artisti, ‘e Letterati ,; e pieno Ja mente di 
maraviglia per le. vedute, cose, e di un più intenso amore 
per la sua arte prediletta fece ritorno a Roma sulla. fine 
dell’ Agosto di quell’ anno istesso. 

Intorno alla. Maddalena nel Deserto , dipinta da Filip- 
po Agricola , Osservazioni. del Conte Luigi Biondi. Roma ; 
nella. Stamperia del Giornale Arcadico presso Antonio Boul- 
zaler.. 1829. Articolo del Giornale Arcadico nel "Tomo XLI. 

Intorno questo. medesimo quadro dipinto per commis- 
sione del Sig. Cav. Poldi Pezzoli d’ Albertone per decorare 
un Oratorio ne’ suoi poderi del Milanese ha scritto anche 
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un breve Articolo Michele Lopez impresso in foglio 
volante. 
Le opere più notabili dell’ Agricola sono le seguenti. 


} RITRATTI 

Teresa Tambroni dipinto sopra tavola , posseduto ora 
dal Conte Armaroli. Macerata. 

Costanza Perticari dipinto sopra tayola gia posseduto 
dal Cav. Vincenzo Monti , il quale in: una lettera del Per- 
ticari diretta all’ Agricola , ed è 1’ undecima, delle pubbli- 
cate nelle opere d° lui al Vol. 2. Milano per Giovanni 
Silvestri 1823, dopo le parole del Pesarese - a che termini 
è condotto il ritratto della mia Costanza ? pensate se io so- 
spiro d’ ammirarlo : aggiungeva nel margine interno della 
medesima : e se tanto lo sospira il marito , figuratevi il pa- 
dre. Egli è appunto quegli che ve ne porge qui in margi- 
ne la sua preghiera , e desidera di entrar ancor esso nel 
numero de’ vostri amici, essendolo già in quello de?’ vostri 
ammiratori ; coll’ intenzione di non lasciar chiusa nell’ ani 
mo la sua ammirazione ; ma di renderla manifesta col canto, 
che più dura. Sollecitate adunque il divino vostro lavoro», 
ed io mi studierò di porlo sulle più scelte corde della mia 
lira, che di vecchia si farà giovane per onorarvi: Ed in 
fatti ne scriveva poi quel bellissimo suo Sonetto il quale 
comincia 

Più la contemplo, e più vaneggio in quella 
Mirabil tela ce. 
inserito in unione all’ altro di Giovanni Antonio Roverella 
nel tomo XIV. par I. pag. 123. del Giornale arcadico. In- 
torno questo stesso ritratto scrisse ancora parole di meritato 
elogio Don Pietro de’ Principi Odescalchi , e si leggono nel 
Tomo VUI. par: 3. pag: 4i9. del medesimo Giornale. 

Sua Altezza Reale la Principessa di Danimarca ; tavola 
in Danimarca; se ne legge un articolo a Carte 147 ; del 
‘Tomo XIII. dell’ Arcadico senza nome dell’ Autore. 


Lady Villiam Russel con suo figlio , tavola in Londra. © 


Contessa Fiquelmont tavola in Pietroburgo. 

S. A. La Duchessa di Sagan presso 1’ Autore, 

General Murray , tavola in Londra. 

Giulio Conte Appony, tavola a Parigi. 

MEZZE FIGURE D’ INVENZIONE 

Nostra Donna , tavola posseduta dal Manzoni. Forlì. 

Laura , e Petrarca, tavola posseduta da Melchiorre 
Missitini. Firenze. 

Laura, e Petrarca, tavola pel. Marchese Marialva ; 
Rio-Jannerio. 

Cristo Giovane, tavola per S- E. la Duchessa di Devon- 
schire. Londra. 

Le quattro tavole rappresentanti Beatrice. con Dante, 
Laura col Petrarca, Alessandro coll’ Ariosto , e Leonora 
col Tasso per S. A. La Duchessa di Sagan. Vienna. Vincen» 
zo Monti ha cantato questi dipinti con una Magnifica Can- 
zone , di cui ecco il principio 

Nell’ ora che più l’ alma è pellegrina 

Dai sensi, ec. 

Queste medesime dipinture sono poi state descritte con ac- 
commodate , e belle parole di lode da illustri Letterati , e 
cioè Dante , e Beatrice da Salvatore Betti in una sua no- 
ta inserita nel Tomo XII. pag. 428. del Giornale Arcadi- 
co, e quindi ristampata col titolo di, considerazioni nel 
Volume delle sue opere pubblicate in Milano co” Tipi del 
Silvestri. Lodovico Ariosto ; ed Alessandra Benucci da Lui- 
gi Cardinali, e quest” Articolo sì trova inserito nel Vol. III 
delle Memorie Romane di antichità e di belle Arti. Roma, 
tipografia Contedini , 1826. Anche il Marchese Luigi Bion- 
di scrisse un ragionamento piuttosto diffuso «intorno i me- 
desimi Ritratti, ed è nel Tomo XXXI. del Giornale Ar- 
cadico a carte 195. Laura, e Petrarca furono descritti con 
molto magistero , ed. evidenza da Pellegrino Farini ; il di 
gui Articolo è bello ornamento. del giornale Arcadico To- 
mo XLIX., pag. 335. i 
ALCUNI QUADRI DI COMPOSIZIONE 

Sacra Famiglia sopra tavola in un tondo di mezze fi- 
ure , tranne quella del Bambino eseguita pel. Conte Mon- 
ticelli Strada Milanese. Se ne legge un Articolo seriza nome 
di Autore nel ‘Tomo I. del Giornale arcadico a carte 449: 

Pigmalione nel momento iche sì. anima la statua di 
Venere da lui eseguita. Londra. 

La morte di Camilla, tela eseguita per il Conte Giulio 


Rasponi. Ravenna, Se ne può leggere la descrizione del Cone 
te Alessandro Cappi ; inserita. nel Vol. IV. delle Memorie 
Romane d’antichità , e belle arti. Pesaro, Tipografia No- 
bili 1827. . ; 

S. Famiglia, tavola ssegniti per S. A. il Principe 
Nieola Esterazii , nella sua Galleria a Vienna. 

Nostra Donna col Bambino, tela per S. A, il Prin- 
cipe di Metternich , a Vienna. 

Seggetto Greco moderno rappresentante una Giovane 
Arcade , la quale sì precipita da una rupe col. figlio in 
braccio , piuttosto , che reudersi schiava ad alcuni Albane- 
sì, dipinto sopra tela. Roma. Ne diè la descrizione al N. 6 
di questo giornale Tiberino l’Architetto Sig. Gaspare Servi, 

La Vergine col Bambino , tavola eseguita per Gian- 
Giacomo Trivulzio. Milano. 

Il ritorno di Gregorio XI. a Roma da Avignone , pic- 
colo dipinto per S. È. il Duca Sforza Cesarini. Roma. Il 
Principe D. Pietro Odescalchi ne ha data l’ illustrazione 
nel Tomo XLV. e carte 93. del Giornale Arcadico. 

Tayola rappresentante una Sacra Famiglia posseduta da 
S. A.la Sig. Duchessa di Sagan. Vienna, Il P. Luigi Pungi- 
leoni ne ha pubblicata una deserizione impressa nel Giorna- 
le Arcadico Tomo XL. a carte 308. 
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NOVITA’ ARTISTICHE 


Il Sig. Prof. Pietro Tenerani è stato eletto cattedratico 
di scultura dell’ insigne e pontificia accademia di S. Luca , 
in luogo del fu cav. Francesco Massimiliano Laboureur. 
Sua Santità si è degnata approvare tale. elezione , la qua- 
le è stata udita con sincerissima gioja da tutti quelli che 
veramente amano le belle arti , e ne desiderano 1’ inere- 
mento in questa terra classica. Certo la scuola di scultura 
dell’ accademia di S. Luca non poteva esser meglio affidata, 
che a due grandi maestri come sono il commendatore l'hor- 
waldsen ed il professor Tenerani. 

Il Sig. Prof. Rinaldo Rinaldi , accademico di S. Luca , 
ha gia terminato il modello della statua della Pulzella 
d’ Orleans , allogatagli da una dama francese. Egli altresi 
lavora al monumento sepolerale del conte Gini. 

Il Sig. Prof. Adamo Tadolini, consigliere dell’accademia 
di S. Luca, ha condotto a termine il modello dell’effigie della 
Santità di nostro Signore , appresso varie sedute accorda- 


»tegli benignamente dall’ augusto Sovrano. 


Un signore inglese ha acquistato il gruppo marmoreo 
di Amore e Psiche del Sig. prof. Carlo Finelli. L’Inghilter- 
ra possederà dunque questo capo-lavoro di sì grande artefice. 

Il Cav. Antonio Solà , accademico di S. Luca e diret- 
tore de’ pensionati di S. M. Cattolica, sta operando in mar- 
mo la statua della Maestà sua , e 1° effigie del Cervantes da 
collocarsi in una piazza di Madrid. ; 

Adunatasi domenica , 28 aprile p. p. la società degli _4- 
matori delle belle arti , confermò in suo Presidente S. E. 
il sig. Principe D. Pietro Odescalchi , in tesoriere S. E. il 
sig. D. Alessandro dei Duchi Torlonia, ed in Segretario del 
consiglio il. sig. prof. Pietro Tenerani. Elesse vice-presidente 
il sig. marchese commendatore Luigi Biondi. 

Eusebio Cardelli fratello di Domenico statuario che 
fu ‘di bella fama, ha eseguito un Candelabro in. giallo 
di Siena molto ben ornato , dell’ altezza di palmi 12. 
Romani. Esso Candelabro verrà spedito dentro il pros- 
simo mese di maggio in Inghilterra al nobile commit- 
tente proteggitore munificentissimo delle Arti belle Lord 
Sherusbury. Lo studio del Cardelli è in via del Babuino N.65. 

Il Cav. Natale Carta Siciliano, pittore di quel meri- 
to, che ognun conosce, ha finito un quadro rappresentan- 
te Atala condotta alla tomba. Detto dipinto sì vedrà per 
parecchi giorni , incominciando dal prossimo lunedì dalle 
ore due antimeridiane sino ‘alle cinque dopo mezzo dì, nel- 
lo studio del medesimo posto dentro al palazzo Barberini 
sopra a quello di Thorvaldsen . Di esso quadro si darà 
conto in altro numero di questo nostro Giornale . 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Danre Parap. C. XVII 


INSIGNE E PONTIFICIA ACCADEMIA 
DI S: LUCA 


Marcando fino dal 1830 1 almanacco romano delle 
belle Arti, compilato già dal testè defunto Enrico de Kel- 
ler, sarà caro @' nostri Associati che ‘qui. diamo loro lo 
stato attuale degli ofticiali e degli accademici di merito , e 
de’ ‘cattedratici dell’Accademia di 8. Luca: ‘poichè non tro- 
vasi altrove, e se ne ha spesso bisogno | specialmente per 
le perizie giudiziarie degli oggetti di arti, 

Orricrarr — Signori Cav. Gaspare Salvi, presidente: 
prof. Tommaso Minardi, »wice-presidente : cav» Antonio 
d'Este, ex-presidente : prof. Luigi Poletti, segretario del 
consiglio: prof. Pasquale Belli , cconomo: prof. Salvatore 
Betti , segretario perpetuo dell’ accademia . 

Censori — Sig. cav. Filippo Agricola e prof. Luigi 
Durantini , per la pittura: prof. Filippo Albacini e cav. 
Antonio Solà, per la scultura : cav. Clemente Folchi e prof. 
Pietro Bracci , per l'architettura. 

Girrepratici | Sigg. Cav. Andrea Pozzi e prof. Tom- 
maso Minardi , di pittura : commendatore Alberto Thor- 
waldsen e prof. Pietro Tenerani, di scultura : cav. Gaspa- 
re Salvi, di architettura teoretica : cav. Giulio Campore- 
se, di architettura elementare e di ornato = prof. Salva- 
tore Betti, di storia, mitologia , e costumi : prof. Pie- 
tro Delicati, di geometria prospettiva ed ottica: prof. 
Gaetano Albites, di anatomia. 


ACCADEMICI DI MERITO RESIDENTI 
IN ROMA 

Cuasse pi pirtura. — Sigg. Professori, Barone Vin- 
cenzo Camucceini, cav. Giambatista Wicar,, cav. Andrea 
Pozzi, Tommaso Minardi , cav. Filippo Agricola, Luigi 
Durantini, cav. Giovanni Silvagni, cav. Orazio  Vernet, 
consiglieri : cav. Domenico Antonio de Sequeira ; cav. Ago- 
stino Tofanelli, cav. Ferdinando Gayalleri, Federico Over- 
beck. 

Parsisti — Sigg, Professori , Gio. Cristiano Reinhart, 
cav. Desiderio Boguet, Martino Werstappen, Enrico Voogd. 

Incisori in rame. — Sigg. Professori Giovanni Folo e 
Pietro Fontana. 

Grasse pi scortura — Sigg. Professori, Comendatore Al- 
berto Fhorwaldsen, cav. Antonio d’Este , Filippo Albacini, 
Carlo Finelli, cav. Antonio Solà, cav. Giuseppe Fabris; 
Pietro abi ca Adamo Tadolini, consiglieri: Francesco 


Benaglia ; cav. Matteo Kessels, Rinaldo Rinaldi, Giovanni 
Gisbon. 

Incisori in pietre dure e în acciajo — Sigg. Professo- 
ri, cav. Giuseppe Girometti , Niccola Morelli , Giuseppe 
Cerbara. più 

Crasse pr ancmrettuna — Sigg. Professori, Cav. Giu- 
seppe Valadier , Pasquale Belli , cav. Giulio Camporese , 
cav. Clemente Folchi , cav. Gaspare Salvi, Giacomo Palaz- 
zi, Pietro Bracci, Luigi Poletti , consiglieri: Gian-Dome- 
nico Navone , ab, Angelo Uggeri , Giovanni Azzurri, An- 
tonio Sarti. 

Accademiche di merito — Signore Professore, Fau- 
stina Bracci , D. Giulia Massimo Bernini , Matilde Malen- 
chini , Bianca Festa, 


ESPOSIZIONE 


Delle opere di belle Arti fatta dai Giovani pensionati 
Napolitani nel Real palazzo Farnese, 


Noi faremo parola di questa esposizione più per via di 
catalogo, che di alcuno assoluto ragionamento. 


ARCHITETTURA 


Questa Classe ha offerto i seguenti lavori. 
Sig. V. Salomone. 

Copia dell'arco di Settimio Severo e suo restauro il 
tutto dimostrato in quattro tavole. 

Ordine del tempio una volta di Giove Statore , quindi 
di molte altre denominazioni , ed ora finalmente de’Castorì, 
e poi? .... domandane , Lettore, i solleciti battezzanti an- 
tiquarj . 

Capitello del pilastro del tempio di Marte Ultore . 

Sis. E. Alvino. 

Capitello e trabeazione del tempio di Giove Tonante. 

Arco di Costantino restaurato. 

Capitello delle colonne del tempio di Marte Ultore. 

OsservazionI 

Tn quanto ai restauri, toltene molte frascherie di ghir> 
lande, di festoni, ed altre coserelle d’apparatore , qua e là 
sparpagliate per fas et nefas, vè del buono, e sono esegui- 
ti con assai diligenza di coutorni e di acquerelli. 

Le copie son pure condotte benissimo, e massime quel- 
la del capitello e trabeazione del tempio di Giove 'Ponante. 
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In'generàle però diremo non sembrarci commendevole 
che i giovani pensionati, ed anche i non pensionati, abbia- 
no da consumare un anno sano sano , intorno un capitello 3,0 
intorno una trabeazione, e quello che è peggio , intorno ad 
opere della decadenza dell’architettura , come sono appunto 
gli archi di Settimio e di Costantino; 

Va ottimamente bene che i giovani lavorino e meditino 
sui monumenti che ci hanno lasciato gli antichi: sì signori va 
benissimo ! Ma qui è l’un mille più 3A studio dell’acquerel- 
lo, che quello dell’arte, In un anno, levando via. tutto 
quell’inutile ombrare e colorire, e tutta quella immensa gran- 
dezza di tavole, poteasi fare nowsolo il doppio ; ma il tri- 
plo, e il quadruplo, e così imparare qualche cosa di più. Di 
grazia, giovani architettori, tutti quanti siete da Batro a 
Tile, sottoserivetevi una volta a questa palpabile e magna , 
anzi magnissima verità, 


PITTURA 


Questa classe ha mostrato le seguenti opere. 
Sig. M, Cortazzo 

Un ritratto. 

Giasone che ha conquistato il Vello d’oro. 

Il figliuol Prodigo - copia del Guercino nella Galleria 
Borghese. : 

Sig. F, Oliva 
La Giustizia - copia di Raffaello nel Vaticano. 
Cajo Mario tralle rovine di Cartagine. 
OsservazioNI 

Delle tele del signor Cortazzo non accade discorrerne : 
esse sono maravigliose . . . parlano da se +» . e come ? balbet- 
tando !!! Quelle del signor Oliva non hanno questo pregio, 
e converrà ajutarle onde dicano qualche cosa. 

In quanto alla copia della Giustizia le faremo dire che 
è diligente nel disegno e ben colorita. Il Cajo Mario se ne 
sta seduto ed.è espressivo. I colore trae troppo'all’ allegro , 
e quel panno rossastro che in parte lo ricopre disturba gli 
occhi del riguardante, Del rimanente è bene atteggiato e 
composto. L’ orizzonte pittorico del sig. Oliva è dunque un 
orizzonte sufficientemente chiaro , un orizzonte che a lui 
promette un bel giorno: faccia egli però senno di non oscu= 
xàîlo ! 4 

SCULTURA 
* Ecco i lavorî presentati da questa classe. 
, Sig. Aunibale. 

Mentore che allontana Telemaco dalla ninfa Eucari: bas- 
so-rilievo formato in gesso. 

Marte in riposo: statua în gesso poco più grande del 
vero, je 

Sig. De? Crescenzo. 

Ercole che ha rapito î pomi delle Esperidi : statua se- 
mi-colossale formata in gesso. 

Teti uscita dal mare colle sue Nereidi, calma Achille 
addolorato , per la morte del suo amico Patroclo : basso- 
rilievo di sette figure formato egualmente in gesso. 

; OsservazioNI 

E birci, e non birci, tutti hanno convenuto che que- 
ste opere non meritano l’onore dell’analisi: tutta via 1° Erco- 
le quantunque condotto assai di maniera e bubonico, mostra 
in chi lo fece buon volere e desiderio di cose migliori, E con 
questo abbiamo detto quanto volevamo dire. 

»» Non per odio d’altrui nè per disprezzo. 
F. G. 


===> 


ARCHITETTURA 


Sopra il prospetto di una piccola fabbrichetta po- 
sta in via dell’ Orso architettura del Sig. Gio- 
vanni Moretti. 


Ecco qui una graziosa fabbrichetta. Oh come nella sem- 
plicità del poco essa ne mostra la diligenza e l'ingegno dell” 
autore che dirizzolla! Accomodare quattro vani sur un mu- 
ro in modo che non tornino sconci all’occhio, forse parrà a 
molti cosa leggiera; ma per conoscere la difficoltà del fare 
anche poco e bene fa di mestieri provarsi, e troverassi che 
la bisogna è più discosta che il geunajo dalle more. Niuno 
adunque torca il grifo, nè levi schiamazzo se noi talora guar- 
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diamo con attenzione anche le piccole produzioni degli ar- 
tefici, : 

Formasi questo prospetto nel suo assieme di due latera- 
li visalti, che ne prendono in mezzo la parte centrale , e di 
due piani sopra il terreno. Esso pian terreno ha due vani di 
bottega il cui arco è quanto una curva deseritta dal vertice 
di un triangolo equilatero. Gli altri due vani (ingressi) stan- 
no ne’ mentovati risalti, e sono voltati a tutto sesto , e tanto 
questi quanto quelli poggiano sopra imposta. Attorno gli ar- 
chi ribassati girano le bozze, e attorno gli altri girano gli 
archivolti, ma rincassati. Bozze ricorrono dunque in tutto 
l’imbasamento , non però secondo il ricevuto costume , ma 
dilungate : la quale licenza non appare qui stomachevole es- 
sendo la fabbrica picciolissima. Di poi corona questo imbasa- 
mento analoga cornice sovra cui sorge il poggiuolo o para- 
petto delle finestre del primo piano con assai begli ornamenti 
di evte , fregj, e cornici. Siegue indi il secondo piano che 
distinguesi per fascia e finestre con soli stipiti. Appresso vie- 
neil cornicioncino composto di poche membrature. E in 
questo consiste il prospetto dellà nostra casetta. 

Ora non vogliamo però rimanerci dal dire che se in dei- 
to prospetto v” ha delle bellezze; v' ha anche de’difetti. E-, 
per cagione d’esempio , difettose .sono le luci delle finestre, 
perchè troppo spaziose 3 difettoso è il cornicione , perchè 
poco sporgente e gretto 3 difettosi sono gli stipiti delle fine- 
stre ultime, ossia del secondo piano, perchè soverchio e- 
scono dal vivo del parete. Ma per lo contrario poi vago è ol- 
tremodo il partito generale della facciatina, piccante ne è 
l’ imbasamento , e massime per gl” ingressi trovati con gra- 
zia 3 delicate sono le sacome tutte. 

Dopo ciò null’ altro ci rimarrebbe a scrivere. Non per- 
tanto aggiugneremo al già detto le seguenti poche parole, co- 
me che a noi pajono non affatto estranee all’ assunto nostro. 
Diremo -adunque che sebbene la grandezza di dimensione ne- 
gli edifici quasi sempre concorra ad ajutarne l’effetto dell’ in- 
venzione, e a dargli quella tal magia che innanzi ad essi ci fa 
inarcare le ciglia, maravigliare, e stupire ad ogni volger 
d'occhio , ad ogni formar di passo 4 esservi però ancora, cer+ 
ti casi di fabbriche talmente formate o ideate , che chi ,voles- 
se ridurle a grandi dimensioni non farebbe che. far perdere 
loro ogui eleganza. Di questo vero , siam d’avviso « che ne 
porgerebbe , senza dubbio, prova la fabbrichetta del signor 
Moretti (lasciandone faora molte altre murate nel cinque- 
cento ) come appuuto, in senso inverso, accadrebbe del 
Panteon o del Vaticano, che condotti in piccolo riescireb- 
bero opere quasi comunali, e mostrerebbono palpabilmente 
tutte le imperfezioni e i difetti loro , che adesso rimangono, 
adombrati e confusi dalla vastità di quelle moli. 


FG. 


L'ultimo giorno di Pompei gran quadro del Pittore Russa 
CARLO BRULOW 


SONETTO 


Veggo scender la folgore presaga 
Del grand’ eccidio , e come il suol traballi ; 
Come scoppia il Vulcano e si propaga , 
E come la Città crolli e s”avvalli. 
Precipita la turba , e si divaga 
Impaurita per diversi calli; 
Giovani, vegli, 1’ amator, la vaga, 
Sacerdoti ,, guerrier, cocchi, e cavalli. 
Dell’animosa tela il magistero 
Tal è, gran Dipintor chè più non brama 
Qual Via pupilla che s'educhi al vero. 
E il Tempo a Morte che con lui s’asside 
Di Pompei sulla tomba: invano esclama , 
Per me si strugge, invan per te s’uccide. 
Di Giuseppe Borghi. 


IDEM LATINE 


Excidii praesaga feri transcurrere coelum 
Fulmina, sub pedibus terram subitoque moyerì., 
Undantem et late Vesevuni effervere in agros, 
Quassari atque ipsam. video., considere et. urhent... 
Ecce ruit praeceps, .comitumque oblita snorum 
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Turba per insolitos discurrit devia calles.; 
Diffugit ecce senex ; juvenis 4 divumque ,sacerdos $ 
Sponsa, maritus ,, equi < mixti cum milite currus. 
Tale magisterium, tanta est vis insita rebus, 
Ut quicumque oculus valeat dignoscere verum , 
In tabula , Bruloffe., tua nihil amplius optet. 
Tempus et ad Mortem, quae secum immota superstat 
Pompejanae urbis tumulo, jam destruo , clamat , 
Falce ego nequidquam, frustra tu falce trucidas. 

È Joannes Baptista Rosani 

e Scholis Piîs. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il sig. prof. Giovanni Azzurri architetto accademico 
di S. Luca sta ‘ultimando una grandiosa fabbrica. per un 
particolare in via Felice. s 

Il sig. prof. Antonio Sarti architetto accademico di 
S. Luca ha messo mano ad una fabbrica in via d’ Ascanio. 
Il medesimo innalza un magnifico tempio in Terracina , ed 
un palagio Apostolico in Erosinone. Ambedue queste fab- 
briche sono assai avanzate. 

L’ architetto e pittore sig. Giambattista Caretti costrui- 
sce un'anfiteatro più vasto di quello detto di Corea. nella 
villa Nomentana di S. E. Il sig. Don Alessandro dei Duchi 
Torlonia magnanimo signore dell’ età nostra. 

L’ incisore in acciajo sig. Gaspare Galeazzi incide la 
medaglia di Lord Byron. 

L’ incisore: architetto signor Luigi Rossini pubblica 
un’ opera sugli archi di, trionfo. 

Lo scultore signor Carlo Aureli lavora un gruppo se- 
mi-colossale rappresentante Teseo vincitore del, Minotauro. 

IL’ architetto cattedratico sig. prof. Valadier eseguisce il 
prospetto della venerabil chiesa di S, Rocco a Ripetta. Nel 
cavo pei fondamenti di detto, prospetto, si è rinvenuto un 
musaico ‘antico non senza pregio. Esso consiste in foglia- 
mire putti a biancd e nero. 

I giovani pensionati di S. M. Sarda ed altri artefici, 
sì piemontesi come sardi ; hanno fatto 1° esposizione delle 
loro opere in un locale in via Margutta. Di questa esposi— 
zione è per parlarne un celebre Letierato romano. Noi di- 
remo solamente che segnalaronsi: nella, pittura .i signori Cu 
sa ‘e'Cav. Cavalleri ; ma-spezialmente quest’ ultimo ‘pei ri- 
tratti del S. Padre e della Real famiglia Sarda. Nella scul- 
tura i signori Bogliani e Caniggia. Il primo peri un gruppo 
inostrante Enea che reca sulle spalle il padre Anchise , e 
conduce per mano il fanciulletto Ascanio , ed il secondo per 
un ‘Orfeo. Nella architettura il sig. Cima, per, un progetto 
bellissimo di un magnifico tempio antico, adattato al nostro 
culto. Nell’ incisione in acciajo il sig. Galeazzi: 

Anche i. giovani pensionati francesi hanno fatto la loro 
esposizione nel: portico dell'accademia Reale di Francia a vil 
la Medici. Noi lasciamo ai giornalisti di Parigi il piacere 
di descrivere e di analizzare , quando che sia., le opere di 
questi artefici ,, e specialmente li raccomandiamo al gior- 
nale «la Mode, di cuilnel n. 15 del ‘Piberino ssi legge un 
brano di;un articolo, tratto da esso giornale , risguardaute 
la gloriosa, esposizione. parigina. 

Il Sig. Gav. Autonio d’ Este eseguisce un cenotafio in 
memoria, del fu Cav. Gozzano vice-pvincipè Borghese. Es- 
so cenotafio.,sarà collocato nella chiesetta, di. villa Pinciana. 

L’ architetto - Folo restaura € ingrandisce un casino 
del sig. Massani fuori di porta del Popolo. 

I: signori Baini e Stocchi non è.lungo tempo, che col- 
locarono, un gran basso-rilievo. incassato nel, terzo giro, de’ 
muri di,.sostruzione al. Pincio. Il Pubblico, che.rade volte 
s’ inganna,ne' suoi, giudizj, lo disse; poco, felice nella. com- 
posizione, poco corretto nel disegno , duro nel lavorio :, ma 
core opera, decorativa lo stimò., abbastanza. 

Lo scultore sig. Luigi Mainoni ha, condotto a, termine 
la. statua dell’ Industria , che deve abbellire il monumento 
di ip gran. Fautore delle arti belle., il Duca Giovanni 
Torlonia. | 

Jl medesimo sig. Mainoni lavora intorno un cenotafio 
per la b. m- ‘dell’ avvocato Luigi Vasellîi , che dovrà collo- 
carsi nella venerabil chiesa di S. Maria in Via - E qui a 
proposito del Mainoni annuncieremo che cogli ultimî dì del- 


lo scorso aprile, fu nominato Professore onorario dell’ Esten- 
se accademia di belle arti. y 

I RR. PP. della Congregazione del Santissimo Reden- 
tore hanno commesso al sig. Prof. Tenerani, consigliere e 
cattedratico dell’accademia di S. Luca, la statua colossale 
del.B. Alfonso de’ Liguori lor fondatore , da collocarsi nel- 
la Basilica Vaticana. i 

Il sig. Francesco Fontana, figlio del rinomato profes- 
sore accademico di S. Luca, ha condotto a fine l’ incisione 
della Madonna della seggiola di Raffaello , ed ora sta in- 
cidendo il ritratto della Santità di N. S- dipinto dal cav. 
Cavalleri. 

Le notizie di Bologna annunciano essere cola tornato 
il sig. Domenico Ferri bolognese , il quale ha innalzato 
di sè tanta fama con le sue dipiuture di scene, che i 
giornali di Parigi non dubitarono dire che questo artista 
italiano era per fare nella pittura teatrale della Francia 
quella rivoluzione che il Rossini aveva fatto nella musica. 

Il sig. avv. Tommaso Belli romano ha recentemente 
scoperto fra le macerie del Palatino un prezioso masso di 
alabastro melleo , nominato da Plinio Mist. nat. lib. 36 
cap. 8. 

Il sig. prof. Francesco Benaglia , accademico di S. Lu- 
ca, sta operando in marmo una statua al naturale , rap- 
presentante Zmene. 

Lo scultore sig. Pompeo Marchesi dimorante in Mila- 
no, è stato decorato dell’ ordine de’ Ss. Maurizio e Laz- 
zaro da S. M. Sarda. 
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Della potenza del Genio nelle belle arti. Ragio- 
namento del professor MELCHIORRE MISSI- 
RINI /etto da esso nell’ I. R. Accademia delle 
belle arti di Firenze per la solenne distribu- 
zione dei premj maggiori dell’ anno 1831. Fi- 
renze nella Stamperia Piatti. 


I monumenti , e le storie ci fanno fede che la natura 
nell’ordine intellettuale raddoppia le sue forze in tempi 
prefissi, e a privilegio di alcune genti più fortunate. Mol- 
tiplica allora l’azione della sua vitalità sopra alcuni uo- 
mini prescelti: gli scalda di un fuoco celeste, gli feconda, 
gli spira , e li dispone ad opere maravigliose. 

Gli antichi sapienti considerando questa potenza, la 
credettero non solo emanazione divina, ma un Dio stesso 
venuto ad albergave ne’ nostri petti: quelli che n'erano in- 
vasì dissero spiriti, o demoni: Atene ebbe il suo demone: 
Polignoto lo dipinse. Locarono Platone , e Apuleio fra il 
cielo e la terra Enti invisibili: Proclo e Porfirio appella- 
rono Dei coloro, che n'erano agitati: ebbero onore di al- 
tari gli spiriti di Pitagora e di Platone: gli Smirnei eres- 
sero un tempio ad Omero: gli Ateniesi uno a Sofocle. 

E anche per noi si stimò divino questo dono che rom- 
pe dall’ arcano seno della natura, e si chiamò Genio, vo- 
cabolo, cognato di Demone. Ovunque il suo nume si ma- 
nifesta fa pullulare le creazioni: misura il passato : rischia- 
ra l'avvenire: anticipa i fati, e affretta migliori genera- 
zioni. Ei si esprime con segni nuovi, forti, sublimi: se 
il suo secolo non lo aggiunge: se Ja mediocrità non lo in- 
tende : se la malignità lo calunnia, si ripara negli avve=;_ 
nimenti: la posterità giudice, e vindice franca gli accorda’ 
i debiti onori. 

‘Tutte le cose sono sotto la sua possanza: ma special= 
mente ei stende impero, e arbitrio sulle buone arti. Laon= 
de, Ascoltatori prestantissimi, essendomi questa inclita ac- 
cademia stata graziosa dell’onore ch'io vi ragionassi in 
questo giorno consacrato alla gloria dell’arti , proposi par- 
lare del Genio , il quale argomento, quantunque sia. disa- 
datto alle mie debili forze, mi parve nondimeno accoma- 
dato alla vostra grandezza» 

1. Iddio racchiuse i semi del genio nel petto di al- 
cuni uomini nati a dominare, e sparse nella natura i mez- 
zi atti a sviluppare quei semi. Colui che primo ne fu in- 
vestito si affacciò al grande spettacolo delle cose visibili : 
ne scorse l'estensione: ne penetrò la profondità : ne com- 
prese ‘i beneficj : mirando ai bisogni umani anelò riparar- 
li, e s'avvide poterlo fare co’ mezzi della natura medesima. 

Conobbe per ispirazione il fine che si proponeva ‘es- 
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sere l'utilità, e la via per giungervi, il diletto. Condusse 
perciò fonti copiose in luoghi fertili e ridenti , e coll’ame- 
nità del posto i primi selvaggi raunò: incavò rupi cou 
mano ardita, e la novità e l'opportunità di quell’ opera 
Ag i ricoveri : intrecciò capanne d’arbusti, e la fede e 

amore dei prìmi matrimonj v'accolse: innalzò sepoleri di 
rudi pietre e d’ arene, e la pietà vi pose stabili dimore ; 
la cima di un colle, ove meglio l’anima si apriva alla mara- 
vigliosa pompa del cielo fa ordinata tempio alla religione : 
salde, immense roccie trasportate in più luoghi designati 
furono monumenti di pubblica gratitudine ai generosi: e 
un’ arsa foresta stette segno di vittoria, rogo agli estinti , 
spavento ai nemici. La. fiamma del Geuio va lendosi de” 
graudi materiali della natura, eccitò così la stessa erea- 
zione. 

2+ Poi si diffuse più sempre in ragione dell’ incre- 
mento dei bisogni, delle brame, degli affetti, degli ono- 
ri, e de doveri: e siccome la sfera di queste relazioni si 
ampliò primamente nell'Asia, perciò il Genio delle arti 
surse colà ad una grandezza portentosa: la natura mede- 
sima quì pure oflerse mezzi all'esecuzione di concetti, che 
parvero le umane forze trascendere. 

È Ferace di combinazioni e di creazioni, sembrò al ge- 
Mio asiatico ignoranza lo scibile scorso : sdegnò la povertà 
delle imitazioni ; dannò la mediocrità, ed estimò armenti i 
popoli non inventori. Laonde scuotendo i timori, rompen- 
do i freni dell'uso, costrusse il maraviglioso edificio di 
una nuova esistenza, e schiuse un'età di Giganti. 

La sapienza lo aitò; con essa personificò le iutelligen- 
. Ze) diè corpo a tutte le nozioni utili come che astratte ; 

vide le mosse dei popoli, volere agire e poco pensare , e 
creò tanti idoli, specie e immagini delle influenze del 
cielo, delle costellazioni, e di tutti i fenomeni della natu- 
ra: i fiumi, i mari , i boschi, le montagne, lé invisibi- 
li potenze propizie e funeste vennero figurate per simboli. 
., E siccome i soggetti idoleggiati erano per loro quali- 
tà immensi , altissimi, infiniti, così tutta quella creazione 
rdi emblemi prese un aspetto colossale ; così tutte I opere 
della mano passando con ardita licenza î segni del vero , 
‘minacciarono drittamente la sola immaginazione, e assun 
‘sero ui carattere gigantesco. Città da vincere ogni fervida 
mente: monumenti da ‘atterrire l’animo più sicuro: mura, 
baloardî, templi, palazzi da credersi appartenere ‘ad una 
generazione più che umana. 1 soli bacini di Tiro , Gaza, 
Sidone accolsero le dovizie' e'le flotte del Mondo» 

A L'Egitto, che per la sua prossimità all’ Asia , e per 
] immensa via della civiltà, che percorse, si mesce alle 
arti ovientali, 1’ Egitto perchè conserva splendidi avanzi 
della grandezza del suo Genio, testimonj d’ infinite età, e 
consapevoli d’interminabili volgimenti di fortuna, prescri= 
ve ancora alle nazioni europee un obbligo di ammirarlo , 
un’ambizione di studiarlo. 

È Un popolo, che si commendò alla posterità con una 
storia mistica, sapiente, ‘e scritta su pagine di granito è 
un popolo che converse le montagne in statue ed obelis- 
chi, e che cogl’immensi quadrati delle sue piramidi trion- 
fò del dominio delle catastrofe mortali, e della forza dei 
secoli, dimostra a quale altezza nel genio delle arti salì» 

; 3. Tuttavia se la grandezza dell’ uomo sta nel. suo 
genio, la sua perfezione dipende dalla ragione, che dee di- 
rigere quel genio medesimo, e dal gusto che dee ordinar- 
lo. Le arti orientali impresse di grandiosità, di magnifi: 
cenza e di terribilità, poterono coll’imponente loro robu- 
stezza rappresentare la smisurata possanza degl’imperi dell’ 
Asia, ma non ebbero però il condimento della grazia ; 
della gentilezza, dell’eleganza, e di quel tratto squisito e 
ragionato proprio di una gente giunta all’ ultima civiltà 
dell'intelletto e del sentimento. Le arti nen si fanno bel- 
le dice Torquato , cogli eccessi della mente, e col solo 
spaziare per Je divagazioni di una bollente immaginativa. 

Alla Grecia-aveano serbato i destini il compimento 
del Genio! Il nome di questa nazione è quello dell’ eccel- 
lenza di ogni arte. Una gente viva, espressiva, immagi- 
nosa e tutta fuoco, con un? anima veloce e feconda, con 
un gusto nobile e misurato , e con una inesauribile forza 
poetica, irovò ne'suoi diversi elementi tatti gli accidenti 
della umana fantasia, tutte le combinazioni del genio. 

Poichè le cose mortali pel loro esser vane non cì ap 


pagano, provvide a questo difetto, e creò anch’ essa un 
nuovo Mondo pieno di fantasmi; adatti mirabilmente alla 
bellezza delle arti: immaginò brillanti menzogne , dolci il- 
lusioni , prudenti inganni , finzioni leggiadrissime , nuovi 
idoli, nuove immagini, che recarono i voti umani in una 
creazione simbolica, piena di consolazioni, di bellezza; e di 
letizia inspirata. 

Gli artisti volsero cola pure a loro pro questa gran- 
de Teogonia , la figurarono, la presentarono sotto tutti gli 
aspetti dell’arte : diedero corpo e parola alle cose arcane, 
invisibili, e meglio che gli Orientali, sollevandosi all’idea, 
composero dalle cose vedute Enti novelli, e trovarono bel- 
tà maggiori di quelle offerte dalla Natura. Questo solo ge- 
nio nelle arti tanto la Grecia difese di non perir tutta , 
che quando pure serva soggiacque fu gloriosa del suo no- 
me, e impose ai suoi dominatori, e alle future età un 
sentimento di venerazione, un'obbligo d’imitazione. 

4. Ma comecchè questi vanti del genio greco fossero 
grandi e dovuti , non poterquo però nulla detrarre all’an- 
teriorita, e alla grandezza del genio italiano» Estremo di 
amore di patria , e povero di lettere chi nonsa . 0 disco- 
nosce, e rifiuta il pregio delle nostre arti. Se gli olimpici 
scanni eccheggiarono le glorie elladiche, non la scuola jo- 
nia, non la sicionia, non l’attica fecero sì che l’Italia, nel 
seno della quale si occultavauo i destini della tera, non 
vedesse anch'essa prevalere la! nobiltà delle sue arti per 
tutto il tempo indefinito della grandezza del Lazio. 

Plinio un'epoca anteriore alla perfezione delle arti 
nella Grecia alle arti italiane concede. Ad Ardea erano pit- 
ture famose prima della fondazione di Roma. Gli antichi 
nostri getti e le figuline furono ammirate fra le migliori 
opere greche. Lia bella maniera italica di edificare saliva a 
tempo remotissimo : li monumenti di Ceri tennero prova 
coll’argivà venustà , e 'una somma bellezza decorò le anti- 
chissime figure d’Elena e'di Atalanta in Lanuvio. 

Pitagora dopo la ‘sua iniziazione ai meofitici arcani, 
venuto in Italia, trovò nell’Apulia, in Crotone: le arti in seg- 
gio nobilissimo* Le storie, i bronzi, fe medaglie, i vasi 
d’ogni' maniera e d’ogni bellezza attestano la. vetustà, €@ 
l'eccellenza delle arti sicule. è 

5. Ma se în tanto cielo d’Italia stese le ali gloviose il 
genio delle arti, ei prese nondimeno il suo volo maggiore 
da queste tosche contrade. Di qua corse a trionfare nelle al- 
tre regioni. Di tutte le scuole delle arti:, dopo 1° orientale; 
posero i dotti per seconda l’antica italica Volsca., ed Etru- 
sca» Le arti etrusche essere incominciate da Sesostri, molti 
presero a dimostrare: ‘e fra i minuti monumenti  egizj ed 
etruschi darsi alcuna vicinanza , altri consentirono. 

Teodoro Ricchio , lo Schoell, il Gori, il Padre del 
la Valle, 1’ illustratore del Museo Borgiano:, e ‘con altri 
molti, ultimamente lo studioso Niebubr , addussero delle 
sentenze e de’ fatti testè accennati prove solenni. 

È nel Borgiano , fra gli altri monumenti cospicui, una 
statua muliebre della più remota antichità etrusca con tale! 
grazia di linee; e tanta eleganza di culto, da potersi rife> 
rive allo scalpello di Prassitele. N dottissimo Padre Paol 
nelle sue dissertazioni sulle ruine di Posidonia , sublimi 
monumenti d’ arte e d’ogni genere essere colà assistiti pri- 
ma anche dell eccidio di Troia; ev operati dagli antichi 
Toscani , solidamente dimostrò. 

6. Chi fondò Roma? Chi la fece grande e bella ?Chî 
la compose a' quell’ alto suo destino di dovere, come fa 
detto, in se raccorre gli sparsi imperi, e sorgere madre 
comune delle nazioni ? Non furono certamente î Greci , co- 
me dal volgo si crede : il Genio etrusco la creò. Dice Dio- 
nisio d” Alicarnasso, Romolo avere edificato templi, e delu- 
bri; consacrandovi le immagini degli Dei : ma soggiunge 
Cassiodoro + avere egli tolto ‘1° arte di quei simulacri dai 
Tusci; Plinio stesso racconta che Numa accordò la cittadi- 
nanza alle arti etrusche , e il settimo collegio. pe’ modella- 
tori etruschi instituì. Questi operavano figuline di maravi- 
glioso artificio atte a resistere alle intemperie ed alle età, 
e di una composizione traente a quella che poi Luca della 

( sarà continuato ) 
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E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico . 


Dante Paran. GC. XVII. 


Segue il Ragionamento di MELCHIOR MISSIRINI. 


Robbia restaurò. Tarquinio Prisco eziandio chiamò a Roma 
Turiano etrusco y gli allogò la statua di Giove da dedicarsi 
in Campidoglio : e Turiano operò in quella sua mistura la- 
voro di tanta finitezza , che ottenne di modellare le quadri 
he da ‘collocarsi sugli acroteri del tempio. Nota finalmente 
Vralone, tutti templi romani di quella età non essersi fre- 
giati che di etruschi adornamenti. 4 

7. Fondate così dagli Etruschi le ‘arti sul Tebro, vi 
crebbero poi sempre. È il genio una tal fiamma , che dove 
sì apprende si dilata, e appigliasi a preferenza agli animi 

renerosi. Come può egli credersi gli antichi romani, tanto 
Fesiderosi della gloria , avere abborrito dalle Arti che a 
quella possentemente conducono ? Le storie smentiscono que- 
sta ‘ingiuria calunniosa. Dessi sprezzarono le arti strumento 
di mollezza, d’adulazione, e. d’ inganni, non quelle che i 
nobili animi ad opere di valore sospingono. 

Il genio nato e nudrito in queste terre, ove lo spiro 
della vita è più puro, 1’ estasi della immaginazione più ra- 
pida, e lo slancio del cuore più ardente , trionfò anche a 
Roma , in quella clemenza di cielo‘, ‘e benignità di natura, 
della ferocia delle armi e della Sabina severità, 

Le statue di Romolo} di ‘Tulto:, di Marzio fur poste 
fino dai primi tempi: quelle de? consoli le seguirono : il 
simulacro di bronzo di Giunio Bruto} citato da Plutarco, tu- 
telò colla spada sguainata la latina libertà: Tutto Î'Aventino 
fu sacro ‘a Roma : la casa di Numa , per la sua saldezza, si 
appellò Monumento: il Palatino fu ‘sparso di' sontuosi edifi- 
zj; fondossi il Campidoglio sede della gioria. Poi Marco Pa- 
cuvio ‘unì le Muse alia Pittura. I-Fabj del cognome: gloria- 
ronsi di dipintori : Valerio esprimeva’ ini tavole la guerra di 
Ierone : Lucio Scipione diseghava le vittorie dell’ Asia : 
Ostilio lineava il piano di Cartagine ? Ludio , Amalio, Pa- 

irio, Vitale, Cajo Muzio‘ uomini gravissimi, Labeone, 
Manilio evi figli di Paolo Emilio si volgeano alla pratica 
delle arti. È 
* Non accennai che la parte sterile del genio latino : chi 
aggiunge la grandezza, la ricchezza’, la maestà delle Arti 
imperiali 2.1 prodigi che Lipsio ne racconta destano l’invidia 
dell’ universo. 

8. Se non che la fortuna , pentita degli accordati fa- 
voti, depresse; ahimè, la gente italiana in tanta bassezza 
quanto ‘in! alto l’avea levata ! Gli nomini inviliti, ignavi , 
scordevoli di se e della patria, si sottomisero a ferree do- 
minazioni, che ‘in troni di saugue regnarono fra le ceneri 


e le ruine. I popoli , che più non ebbero che un vano fau- 
tasma di vita, si offersero ad essere calpesti da orde vici- 
ne alla natura delle belve; le quali aitate anche da quanti 
erano di mala condizione , e ci tar , estinsero la ragione e 
il sentimento , e le arti belle del tutto contaminarono. 

In sì compiuta ferità, in servaggio così duro; in tan- 
ta orridezza di mali, e nell’ abiezione de’ nuovi ordini, & 
nel buio di tremende dotirine , abbratita 1” umana specie, 
niun monumento d’arte venne caro fuorchè la tomba. 

g. Ma chi circoserive la potenza del nostro Genio ? 
Nella disperazione d’ogni salute il soffio: della vita spirò an- 
cora in questa bella Etruria , e ‘campò gl'iutelletti dalla 
morte. Il suo splendore sfolgorò nell’ovrore di quella notte? 
chiamò a nuova esistenza il pensiero: secondò le immaginazio- 
ni: divinizzò le ispirazioni, e quella enorme calamità mitigò. 

Avea appena incominciato ad ammansarsi: la ferità di 
un vivere così disonesto, che sagaci iugegni ristorarono 
l’uman cuore della perdita degli antichi simboli. poetici e 
pittoreschi: crearono anch’ essi, un nuovo mondo di più 
certe rivelazioni : altre speranze : altri desiderj si destaro- 
no: e una misticità spirituale 1’ umana desolazione soccorse, 

ro. Uno de’ più sorprendenti Genj scesi sulla terra 
quel grande sistema abbracciò ; lo vestì di nuove immagi- 
ni e visioni sublimi: lo accrebbe di quadri caldi di ogni 
affetto , e di maravigliosa luce poetica lo 'abbelli. La divina 
Commedia fu. la dimostrazione dell’ onnipotenza del Genio 
universale. Dante con un volo eterno , fecondatore a ‘ogni 
passo ; come l’alito della Primavera, sostenendo colla ce- 
tera il doppio peso della Filosofia. e della, Religione + con 
un carme figurato , efficace ,, armonioso creò mina nuova lin- 
gua, una muova sapienza, una nuova, età. Nel tempo stesso 
un fermento d’animi inusitato , e la potenza di moti smi» 
surati scosse le masse inerti., e produsse ‘un. cozzamento e 
un attrito fecondo di nuove. maraviglie, 

E sicccome l’umana ragione e inspivazione proc edet- 
tero sempre per le stesse yie, qui. pure il. Genio: artistico 
armato della forza virile di Dante, madrito della sua ‘sa+ 
pienza, ‘arricchito. della sua dovizia, prese quella Ideologia; 
e l’offerse agli sguardi col linguaggio de? colori , \e de’ suoî 
monumenti l’ ouorò. La freschezza dellal fecondazione }co+ 
me accenna un profondo scrittore fattomisi cortese | della 
scorta del sno senno , germoglià ‘sull’ italico deserto : ‘una 
gioia universale ammantò l'aspetto delle cose ogni atomo 
della umana polye prese forma. di dignità ,, e tutto invase 


t sarà continuato, ) 
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IL SECOLO XIX. 


Noi veramente viviamo in un bellissimo secolo ! Bellis- 
simo , dico : e lasciamo stare Ja condizione della vita civi- 
le , che tutti sanno quanto dolce sia e tranquilla e sicura 
in mezzo a tanti rigenevatori d’ ogni ragione. Parliamo qui 
delle lettere e delle arti. E che:non v' ha di bello, di nuo- 
vo , di portentoso ! La Poesia , che da tanti e tanti secoli 
credevasi assicurato in santa pace il possesso di essere una 
cosa stessa che l’ invenzione ( Poesis est irnventio ) , all’ im- 
proviso, per non so qual sedizione trascendentale de’ ghiac- 
ci nordici, ha avuto ordine di mutar natura : nè solamen- 
te non è più invenzione , ma perfino ha dovuto spogliarsi 
de’suoi leggiadri ornamenti di tante metafore, di tante imi- 
tazioni , di tante fantasie d’ ogni maniera : ed è stata data 
in preda ad un severissimo vecchione , al Zero , che il Mon- 
ti chiamò tomba de’ vati. — Nè già credasi che il vecchio- 
ne abbia fatto mai verun pensiero su lei; nè mai sia stato 
acceso del più piccolo desiderio di piacerle : chè anzi è in- 
credibile a dirsi la ripugnanza, con cui gli fa forza di sog- 
iacere a tale strana metamorfosi. Tantopiù che acconciato- 
sì (il ciel sa come!) con una giovinetta sì vispa, si capric- 
ciosa , si ardente , fu costretto l’ onorando canuto a sepa- 
rarsi da una matrona gravissima , ch’ era stata sempre tut- 
ta l’ anima sua, cioè dall’ Istoria. — Povera Zstoria ! Es 
serle tolto (nè ancora è noto il perchè ) così in un istan- 
te il Zero , che dal principio del mondo in qua era stato 
costantemente il nobile consiglio suo , il potente suo scudo ! 
Ed almeno i moderni rigeneratori ti avessero messo attor= 
no un tuo pari , un personaggio della schiera di Tucidide, 
di Livio, di Guicciardino * ma no, ti condannarono alle 
nozze abborrite del tuo capital nemico, alle nozze di un 
omicciattolo scioperato che appena era stato degnato fiù qui 
di un picciol luogo nelle librerie de’ dotti, del Romanzo! 
Da che poi nascer dovevano necessariamente que” minotauri 
de’ Romanzi istorici, cioè delie istorie che sono favole, e 
delle fayole che sono istorie. Cosa che appena i posteri vor- 
ranno credere. 

Melpomene , siccome quella che sempre dimotasi con 
grandi priucipi e con potentissimi cittadini: che non ama 
se non le splendide aule : che tutto il giorno è sul pensare 
a terribili o pietosi fatti; era fin qui stimata la più nobil 
donna dell’ universo , la più seria ed austera , la più assen- 
nata, la più schiva d’ ogni scherzo e d’ ogni scurrilità. Nel 
nostro bellissimo secolo non è più tale. Ìnnetti barbassori 
furono ( e si è ciò stampato in Italia ed in Francia! ) e gre- 
ci e latini, e soprattutto quel Sofocle autore dell’ Edipo: e 
pedanti solennissimi un Racine , un Corneille , ua Voltaire, 
un Maffei, un Alberi, un Monti: che ragionando su que’ 
capolavori, dell’ ammirazione di trenta secoli, stimarono di 
seguirli nella Fedra , nel Policutto , nella Zaira , nella Me- 
rope , nel Saul , nell’ Aristodemo- I balordi ! una scena co- 
mica, un bel colloquio di beccamorti , qualche piacevolez- 
za del carnefice ( personaggio importantissimo ne’ moderni 
drammi, anzi in tutta la moderna poesia ) possono star be- 
nissimo anche in tragedia. E chi vorrà vietare ad una regi- 
na di mettersi qualche volta in capo anche la berretta del 
zanni ? Un buffone ( gridava un romantico in certo gior- 
nale , passato tra le felici memorie ) un buffone nella reggia 
di Agamennone , di Augusto, di Uarlo magno , di Filip- 
po II, è cosa forse contro natura ? È qual mostruosità dun- 
que nel. mostrare al pubblico questo buffone ? - Ma anche 
il mio deretano ( rispondevagli un non so chi ) è in perfet- 
ta matura : eppure nol mostro a nessuno. Le arti, ripeteva- 
gli un altro, non sono già la natura, ma sì limitazione 
della natura : vale a dire , prender devono ciò che in na- 
tura è meritevole d’imitarsi , cioè il bello : perciocchè' le 
cose sconcie , le cose orride , le cose vili, là dove trattasi 
di dignità e di severità , non sono da imitarsi. Altrimenti 
come la poesia , la pittura , la scultura , 1° architettura , la 
musica sì chiamerebbero arti delle ? 

Gambiate quasi in commedie le tragedie , restava’ che 
anche le commedie fossero trasmutate in tragedie : e ciò pure 
sì è fatto con portentosa facilità da’ romantici. Talchè noi 
invece di udire ridendo la verità ( ufficio proprio della com- 
media ) , andiamo al teatro comico par sospirare , per pian- 
gere , per innorridire, per disperarci. Oh secolo veramente 
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muovo , secolo rigeneratore dell’ uman senno , secolo immor- 
tale 111 
E delle arti poi che diremo ? che diremo de’ nuovi 

presuntuosi maestri de’ zich - zach ? 

,» Oh santa fane! I generosi carmi 

» Non bastan qui del satiro Lucillo : 

,» Per necider costor voglionvi altr armi (1). 
Certo, nessuno sì aspettava di vedere in Europa ciò che si è 
veduto e si vede în molte parti di essa; ciò che pur trop- 
po si osserva anche (oh vergogna ! ) in Italia, in questa 
grand’ emola della Grecia. Ora possiamo affermar veramen- 
te, che nulla più manca a farsi per empire fino al colmo il 
gran sacco delle umane scempiaggini. - Mancava il reputar 
freddi Raffaello e il Coreggio , e coloritori di poco effetto 
Paolo e Tiziano : e co” nostri orecchi abbiamo finalmente 
udita questa sentenza ! e co° nostri occhi tuttodì vediamo 
( tentando di abbatter quasi le immagini di que’ divini mae- 
stri dell’arte) alzato ad altissimo onore il padre de’zich-zach, 
il corifeo dell'ignoranza comodissima del disegno , dell’ ana- 
tomia, della prospettiva, l*ammorbatore ed il corruttore d'Eu- 
ropa, l’inglese Lawrence! - Mancava che alla splendida e clas- 
sica architettura dell’ età d’ oro di Pericle , di Alessandro, 
d’ Augusto , di Leon X, sì anteponesse la barbarica , de- 
forme ed infame de’ tempi fervei di Teja e di Genserico : 
e ciò pure si è veduto! Ed ecco Tà , nel secolo detto della 
civiltà, risuscitato lo stile gotico! - Mancava che omai nes- 
sun giovane maestro sapesse più dipingere non dico un nu- 
do; ma una testina ed una manina , senza venti spropositi 
almeno; e ciò, in grazia della scuola del Lawrence , che tut- 
ta la vaghezza e potenza dell’ arte fa consistere nel. ritrarre 
con fulgentissimo sfoggio di colori la bottega di una vendi- 
trice di fettuccie , di velluti e di cuffie, o di un rigatiere : 
ciò’ pur si è veduto , e si vede. Ed eccoti là una tur- 
ba di scioli orgogliosi d’ ogui nazione, chiamati pittori di 
genere , pittori alla Lawrence, che ad ogni mese ti affo= 
gano in un vero flusso di quadri, con prodigiosa facilità idea- 
ti e compiuti ; e pieni del gran merito di un bianco qua 
e di un nero là, e di una tenda rossa all’ indietro che ten- 
ga luogo di un bello e ridente paese, o di una magnifica 
architettura : cose che o non si sanno più fare , 0 si fanno 
a sproposito: - Mancava che la pittura , abbandonata la digni- 
tà della religione , dell’ istoria e de’ famosi poemi , ci ri 
traesse solo tutte le scioperaggini de'romanzi, tutte le infa- 
mie de’ mascalzoni o degli assassini ,, tutte le domestiche ine- 
zie , affiochè ella non avesse più uno scopo morale e civile 
( senza di che le arti sono cosa oziosa ed inutile ) nè par= 
lasse più gravemente, al. cuore ed all’ intelletto : e ciò pure 
sì è veduto , e si vede. E quanti esempi ! ! - Mancava che 
tutta l’ efficacia delle arti si facesse, consistere nell? abba- 
gliare gli ‘occhi del volgo : e ciò pure si è veduto , e sì 
vede. È da te stesso potrai chiarirtene , se visiterai altri 
studi che quelli di parecchi nostri nobilissimi maestri sì 
veterani e sì giovani ( che ancora , grazie a Dio, ce ne fio- 
riscono), po non prostituendo nè la, propria gloria , nè 
la dignità della professione, nè 1’ onore della scuola italica , 
si tengon fermi con, generosa perseveranza agl’ incompara= 
bili esemplari dell’ eterna ragione e del. bello eterno , alle 
opere cioè di Raffaello, di Leonardo, di Tiziano, di Michel- 
angelo, di Correggio, di Paploydi Domenichino e di quegli al- 
tri massimi artefici in tutti gli stili; e ridon le prove di tan. 
ti miserabili imbrattatele, sedicenti ‘trovatori di nuovi metodi 
di dipingere con effetto. Oh i grandi , oh i benemeriti ! Co- 
sì alcuni ridevano ( e; il tempo ha poi mostrato che avevan 
ragione di ridere ) de’capricci stranissimi del Borromini ,, e 
de’ versi e delle ; prose del. cav. Marino : benchè 1’ intero 
secento ne facesse le maraviglie , e 1’ Achillivi tutto pieno 
di entusiasmo, scrivesse a quell’ ultimo : Nella più pura 
parte dell’ anima mia sta viva questa opinione , che voi 
siate il. maggior ‘poeta di quanti ne nascessero @ tra 
toscani, 0 ira’ latini ; 0 tra? greci , 0 tra” gli egizi, 0 tra? 
caldei yo tra” gli ebrei. Or come il Borromiui e il Mari 
nì, e queloro seguaci della letteratura dell’orpello, precipi- 
tarono. quando la ragione tornò nel susseguente secolo a ri- 
prendere i diritti. suoi nelle. menti degli uomini ; così, (nè 
già ci vnol molto ad essere in ciò profeti ) precipiteranuo cor 
loro che a un dipresso somiglian que’forsennati, riformato=, 


(1) Menzini , satira 1. 


vi di ciò che non vuol'riforma ( perchè onninamente perfet- 
to; e solennemente autenticato da un’ alta ragione; e da 
una non interrotta esperienza) nelle lettere e nelle artì. 

Intanto, non abbiamo noi un gran perchè di dire , che 
veramente viviamo in un bellissimo secolo? 


Il zoccolo, di marmo nostrale , è alto 3 piedi e 10 
pollici veneti. Sul massimo di una lunghezza di 13 piedi e 
‘2 pollici ergesi il piedistallo d'ordine coriatio, alto 4 pie- 
di e 4 pollici, e lungo 7 piedi e 6 pollici, nel cui dado 
presentasi il basso BIT di 2 piedi e 10 pollici di altezza, 
sopra una lunghezza di 5 piedi e g pollici. V° è soyrappo- 
sto un plinto che sostiene il sarco fagosil quale vi posa su quat- 
tro zampe di leone, che formano le estremità di altrettante sca- 
nalate fasciature verticali , che ricingoro Gl sarcofago stesso, 
Sul suo coperchio, alquanto acuminato, siede finalmente il 
Genio con i suoi convenevoli attributi, sopra un” altezza di 4 
piedi e 5 pollici , ed una lunghezza massima di 6 piedi e 9 
pollici. Onde il monumento ha 1° altezza totale di 15 piedi 
e 2 pollici, sopra una base di 13 piedi e 2 ollici; ed è 
dal zoccolo in su scolpito in bianco comune di Gelli per 
le parti architettoniche ; mentre quelle di scultura lo sono di 
marmo statuario , pure di Carrara. 

Nel basso rilievo cominciando a destra dello spettatore 
sì ravvisa, nelle conveneyoli proporzioni e distanze, una 
piramide, con una sfinge, un vaso, un busto d’ Omero, e 
delle medaglie, che simboleggiano le antichità egizie, le 
etrusche , fe reche e le romane. Segue quindi una figura 
panneggiata de foggia dei greci filosofi , con una fiaccola, in 
atto di additar quegli emblemi: e rappresenta lo stesso Win- 
ckelmann,che tanto li seppe illustrare. A lui dirimpetto, e così 
disposte riempiono quindi il quadro Ja Pittura, la Scultura, 
e l’Architettura; e poscia la Storia. Più addietro ammuti- 
sce la Critica ; e la Filosofia s° appoggia col braccio destro 
all’Archeologia, la quale aunota, sopra una tayola , ciò che 
il Winckelmann le va dettando. — Il dolente. Genio, che 
corona il monumento presso cui giace 1’ omicida pugnale ;; 
s'appoggia ad un medaglione con l'effigie dell’ estinto che 
deplora. , ; 

In fronte al sarcofago, tra le verticali sue fasciature, 
leggesi un Epigrafe del chiarissimo Dr. Labus, che ripor- 
tiamo alla fine di questo articolo. ; 

Quanto al museo, che ha per iscopo di riunire in quel 
circuito le lapidi triestine ora sparse quà e la, tanto dei tem- 
pi romani, quanto dei successivi, veggonsi in quello già radu= 
nati alcuni ruderi, dei più antichi , fra î quali primeggia, ul- 
timamente ristorato e reintegrato , il piedistallo con grande 
iscrizione , su cui posava la statua dorata di Fabio Severo, 
decurione triestino ; e senatore roprano : monumento di gra» 
titudine della patria a quel benemerito cittadino. Questo ri 
marchevole avanzo è collocato quasi di faccia al monumento 
di Winchelmann, e di fronte all’ ingresso nel recinto , den- 
tro al quale vanno a poco a poco schierandosi gli altri lapi- 
darj frammenti. 

La sovraccennata inaugurazione consistè per tanto nelle 
seguenti letture : ,, Cenni storici sul monumento di Winkel- 
mann e del museo lapidario triestino ,,.= del sullodato Dr, 
de Rossetti, cui se ne deve il pensiero, ed in parte grangdis- 
sima l’esecuzione. — ,, Dei monumenti di Trieste antica e 
moderna ; Selva istorica ,,: del professore de Lugnani. — 
sv Epigrafe italiana, e latina ,, : del Dr. Rondolini. — +, E- 
pigrafi italiane. ,, del Dr. Lorenzutti. — Ecco la sopramen- 
tovata iscrizione del Dr. Labus, quale sì legge sul, monn- 
mento 3 
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WINCKELMANN: 


Collocamento del mausoleo di W'inckelmann, e nuovo 
museo lapidario in Trieste. 


Trieste nel marzo 1833. 


Il celebre archeologo stendalese , Giovanni W'inckel- 
mann, perì, com è ormai troppo noto , assassinato in Trie- 
ste da straniero pugnale, alli 8 giugno dell’anno 1768, cin- 
quantunesimo appena dell’ età sua. Così fu tolto, erudel- 
mente anzi tempo » agli ulteriori progressi dell’ Antiquaria, 
quell’ illustre autore di tante opere luminose in quel ramo 
di scienze ; quel predecessore di Canova nella ristaurazione 
delle arti belle. 

Il nostro egregio Dr. Domenico Rossetti de Scander, 
patrizio ed avvocato triestino , concepì e pubblicò fin nel 
febbrajo 1808, il divisamento di erigere , per via di so- 
scrizioni, un monumento sepolcrale in "Trieste alla me- 
moria dell’ estinto Winckelmann; ne promosse e ne avviò 

uindi il progeito, e ne commise l'esecuzione allo scultore 
ntonio Bosa da Bassano , in Venezia. 

Le circostanze ed i tempi opposero a più riprese 
molte difficoltà al progredimento dell'impresa, e non pote- 
rono superarsi se | non successivamente dal generoso perse- 
verare del Rossetti, : col. concorso del Gabinetto di Mi- 
nerva. Per il che il monumento non potè esser compiuto 
che nel 1822, il collocamento non ebbe luogo se non al- 
la fine del 1832, e quiadi all’ 1 marzo del corrente anno 
1833 ne seguì, nella sala del Gabinetto di Minerva in Trie 
ste, l’ inaugurazione. 

Nel frattempo , e ad oggetto di far nuovo impulso al- 
la arretrata intrapresa , il Rossetti compose l’erudito libro 
intitolato: — il Sepolcro di Winckelmann in Trieste - , che 
diede alla:luce in un volume in 4. con i tipi d’Alvisopoli, 
in Venezia nel 1823, con 9g tavole litografiate ; nel quale 
dà convenevolmente ampio ragguaglio su Winckelmann, e 
su’ suoi studj; non che sul già approntato Cenotaflio di cui 
presenta anche le litografie. 

1 giornali di Germania e d’Italia , come pure le so- 
cietà letterarie ,, ed i dotti in generale » fecero concorde 
mente applauso al ‘pensiero del Rossetti 5 e universale di 
venne la brama di vederlo ultimato nell’ esecuzione. Dopo 
quei :libro , nulla resta a dire sulle particolarità di questo 
argomento. 

Nello stesso intervallo , e nelié modificazioni e fasì , 
cui andò soggetto il piano del Rossetti anche riguardo al 
sito ove doveva il monumento venire innalzato , venne egli 
commettendo ‘col’ primo un altro progetto. E. fu quello di 
formare una raccolta delle lapidi ed altre antichità triesti- 
ne, onde così, comporre un patrio, museo lapidario , nel 
quale il monumento di Winckelmann in. apposita edicola 
primeggiasse. Così realmente si. convenne ; e ne fu fissato il 
luogo iu quella porzione dell’ antico cimitero, che forma 
un ripiano di pochi gradi inferiore sul davanti della catte- 
duale : con ché si ‘combihò di dare all’ insieme quel carat- 
tere religioso , patrio, ed artistico che è proprio di entram- 
bi i progetti, e più della loro riunione. Ecco iu qual gui- 
sa vediamo sorgere ora in ‘Trieste un museo lapidario triesti- 
no‘, col sepolero di Wiuckelnrann. È 

' Un cancello , appositamente praticato sulla muraglia 
settentrionale < mette nell’ interno del recinto soyraindicato, 
ove il'frovdeggio di alcuni alberi e cespugli sempre 
verdi, scorgohsi ormai sul suolo appianato, e su i muri 
alii 10 i privcip) dell’archeologica patria collezione. 

Dirimpetto al mezzodì s'apre l’edicola entro, la quale 
sireteva”il monumento di Winckelmann. Consiste questo di 

parti sovrapposte ; cioè un doppio zoccolo a due gradi- 
ni; un piedistallo con basso rilievo ; un sarcofago ; ed un 
genio piangente che lo sormonta , e piramideggia. 


IOANNI . WINCKELMANNO 
DOMO . STENDELIA 
PRAEF . MONVMENTIS . NOMAE.. CVRANDIS . EGERVNDIS 
MATIMA . POLITIORIS . HVMANITATIS  LAVDE . FLORANTI 
ADITA * VINDOBONA . SEDEM . HONORIS . SVI . REPETENS 


MANY . ADVENAE . PRODITORIS . HAG + IN > YVABE, PEREMPTVS . RST 


VI, KID . IVN. AN. M_. DCC. LXVIII. AGENS. AN, L.M.V. D. XXX. 


TERGESTINI 


AERE . CONLATO . FAC. CVR _. AN, M. DCOCC, XXXII 


EXPLAKATORI . PRAESTANTISSIMO . ARTIOVITATIG 


{ Dalle varietà dell'osserv. Triestino N. 4i del 4. Apri- 
le 1833) 


PITTURA 


Di un nuovo dipinto di Michele Pane- 
bianco da Messina. Breve illustrazione di DO- 
MENICO VENTIMIGLIA «al sig. Dottore GIUSEP- 
PE PALCONIERI membro ordinario della società 
economica , vice-direttore pella classe di letteratura 
e belle arti nella Reale Accademia Peloritana. 


Patriae 
Scribere jussit amor. 


Ovid. 


Molto e lungamente, carissimo Sig. Falconieri , ho 
desiderato di darle qualche segno dell’ amore e riverenza 
che le porto per le tante virtù che si veggono in lei 
raccolte ; ed ora che il Panebianco ci ha rallegrati con un 
nuovo dipinto, prendo l’ occasione di dirizzarle una mia 
breve illustrazione che a lei gradirà come movente da buona 
radice di affetto. 

Ed uscendo dai convenevoli mi farò a dirle del sopra- 
detto dipinto del Panebianco , il quale sin dall’età più tene- 
ra ci diede ad isperare di veder risorgere fra noi quell” arte 
che per sì lungo tempo giacque negletta ed avvilita. Egli per 
molti anni stette in Roma ove educò il sno genio ispirandosi 
a quei capiscuola di cui quell’ eierna capitale delle arti belle 
va maravigliosamente ricca ; e mentre ivi dimorava venia ad 
ora ad ora rallegrandoci di leggiadre pitture che ci fecero 
sperave di veder rammarginate quelle ferite che gli avidi fo- 
restieri a questa misera terra apportarono, Indi reduce fra 
noi convalidò le nostre speranze con quel suo dipinto a 
tempera ove si scorge Simmaco vincitore a’ giaochi olimpici, 
del quale dipiato diede ‘ella una breve e pulita illustrazione. 

E qui, con molto mio dispiacimeato, debbo richiama- 
re al peusiero que’ tempi gloriosi per la mia patria quando 
l’arte pittovica in Messina il suo soggiorno avea posto ; ed 
oltre a quel Viacenzo Gotti , a quel Michelangelo Morigi , 
a quel Pio Fabio Paolini , esteri che in Messina fiorirono. e 
che di belle pitture la città adornarono , andò essa superba 
di un Francesco Comandè, di un Girolamo Alibrando, di 
un Antobello da Messina ,; e di molti altri preclarissimi inge- 
‘gni de’ quali la dolce mia patria ne fu madre e nutrice. E se 
tiemuoti, incendi e principalmente rapine le hanno tolto quel 
bello che i figli suoi le lasciarono , non le tolsero però quel 
geuîo che sempre ha segnalati i Siciliani, quel genio in- 
somma ‘che ci ‘ha resi illustri negli annali dell’Istoria. 

‘© Ed ‘ora ritornando al sopradetto dipinto dirò su di es- 
so'alcané brevi e concise' parole, le' quali le faran fede 
dell’ amor mio verso il Panebianco, e del di lui merito 
‘oramai riconosciuto e dentro e fuori Sicilia. 
"0 Un ritratto da' per se stesso nulla può dare ad un ar- 
tista vide far mostra del suo genio , dappoichè se grandis- 
sima una rassomiglianza si osserva fra l'oggetto reale ed il 
dipinto, questo a ‘nulla monta perchè ciò l’abile artefice 
ion Costitnisce. Quindi ib tutto ciò che di bello la natura e 
dParte-può dave ad un pittore, in tutto ciò che può dare 
di difilcile’, nel contrasto de’ colori, nell’ uso conveniente 
di questi’ sta quel’ merito ,: che ha reso grandi grandissimi 
ingegni. E se alla prima qualità, val quanto dire , ad 
una rassomiglianza fra Ì° oggetto reale ed il dipinto, le 
seconde qualità si uniscono , allora sì che grandissima lo- 
de debbe tornare all’ antore del dipiuto : e se alla grandez> 
za ‘del soggetio corrisponde la grandezza delle forme: e se 
uesti vincono il primo ; e se ie bellezze dell’ arte nascon- 
Mio le 'sconcezze della natura, senza però alterarla, tutto 
questo, a mio pensamento » debbe far collocare un artisia 
in grado di eccellenza. 

‘E cio ha fatto il Panebianco nel ritratto del Principe di 
Specdinga,; protettore caldissimo delle arti e degli artisti. Nel 
quale dipinto ha posto in uso il Panebianco quanto di bel- 
lo l'arte sua puica dargli. L'altezza del quadro è di palmi 
7° e lalarghezza di 5 +3 il principe sta seduto in una 
galleria adornata di Doriche colonne, ed a queste appuntato 
evvi un panno che per la leggerezza delle pieghe e per 
la gradazione delle ombre, panio ‘reale ci sembra e non 
dipinto, ed clla benissimo sa, stare la maestria di un pitto- 
re in ciò, dappoichè il nudo ed il panneggio fanno giudica- 
re valente un artista: finge il panno un damasco fiorito e 
quelle foglie e que’fiori spirano un olezzo di greca soavi- 


tà; nè si apponga a menda al Panebianco l° aver egli scelto 
per questo panno ur colore sì raggiante come il rosso , dap- 
poichè il xalente artista ha voluto mostrare che da perito 
pittore ogni difficoltà riposta nel contrasto de’ colo- 
ri puossi superare ; ed egli infatti fece così bene risal- 
tare i lineamenti del viso in quel campo rosso che nulla 
iù: lontano lontano fra un intercolunnio mirasi parte del 
porto di Messina, e qnel Faro , segno di salvezza allo smar- 
rito nocchiero in ficrissima tempesta : evvi accanto al Prin- 
cipe un tavolo coperto di un purpureo panno , e tu vi 
miri quegli intagli sì al. vivo dipinti che reali ti sembrano; 
sonovi sul tayolo alcuni libri-ed. un calamajo , libri e: cala- 
majo non dipinti ma veri. Ecco, Signore, descritto , co- 
me per me sì è potuto , ciò che di accessorio evvi nel qua- 
dro , passo a dirle un non nulla sul soggetto del dipinto. 

Sta il principe seduto , come di sopra le dissi ; egli è 
vestito di una veste lunga, ed acciocchè alla nobiltà del 
soggetto rispondesse la nobiltà delle forme , il Panebianco 
gli collocò ‘sotto a’ piedi un cossino pieno di morbidezze 
che pel contrasto del colorè ci piace oltre ogni ‘credere: ed 
alle per lo innanzi dette qualità una morbidezza nelle carni 
si unisce , ed una nobiltà si osserva nel riso degna di un 
princi pe generoso. 

È questo , carissimo Sig. Falconieri, il' dipinto del 
Panebianco. Noi veggiamo in lui quegli che risanar deve le 
ferite della nostra patria : e qui sia detto ‘con buona pace 
di molti, prima del Panebianco languiva Messina ‘per l’ im- 
perizia di alcuni non pittori, ma pintori, i quali brutta- 
vano sì i luoghi pubblici che i privati di molte sconcez- 
ze, e sia lode al provido Comune che, tale verità conosciu- 
ta, mandò il Panebianco in Roma onde apparare 1’ arte 
‘della pittura. Speriamo impertanto che il nuovo ‘quadro 
che egli prenderà a ritrarre, cioé : il Vespro Siciliano 
faccia fede agli stranieri che Messina è risorta , Messina 
sin da molto tempo segno di grandissime sciagnre. 

Gradisca ella questa picciola dimostrazione dell’osser- 
vanza mia , e. non le dispiaccia che io la saluti con quel 
di Virgilio : i decus i nostrum; melioribus utere fatis. E 
senza. più infastidirla a lei mi offero e raccomando. 

( dall’osserv. Peloritano) 


e) 


NOTIZIE ARTISTICHE 


La Reale Accademia delle belle arti di ‘Torino, con approvazione 
di Sua Maestà, ha eletto socio onorario straniero il sig. prof Salvatore 
Betti, segretario perpetuo dell’insigne è pontificia accademia di S- Lu- 
ca: e la pontificia delle helle arti di, Bologna ha eletto socio d’ onore 
il sig. cay. Pietro Ercole Visconti. segretario perpetuo della pontificia 
accademia romana di archeologia 

I SS. Architetti Ascenso Setvi e figlio: vanno. conducendo al ‘loro 
termine una gran fabbrica in via di S. Giuseppe a Capo le Gase, ed un 
altra di minore grandezza in via dei due Macelli presso S. Andrea delle 
Fratte. x 
Il traforo del monte Catillo, a fine di deviare il corso attualè dell'A- 
niene in Fivoli, si prosiegue con regolarità ed alacrità sotto la. divezio= 
ne del sig. cav. Clemente Folchi, censore dell’ accademia di S. Luca , 
ed ingegnere sotto-ispettore membro del consiglio d’arte. Con eguale at- 
tività, e sotto la medesima direzione del lodato sig. cavalière, si conti- 
nuano pure i grandi lavori per: I° inalveazione del Maroggia ‘nella valle 
dell’ Umbria : lavori che per vastità ed importanza non son punto minori 
di quelli che hanno luogo per deviare 1° Aniene. 

Si annuncia da Napoli la morte del chiarissimo marchese Michele Ar- 
diti, direttore dè graadi scavi di Pompei. Egli era nato in Cresiccé il di 
12. di Settembre 1746. gti 

Sappiamo pure che il duca. di Seyradifalco ha. pubblicato in Sicilia un” 
opera importantissima, con grandi tavole, sulle antichità e ruine della 
città di Selinunte. È 

Il sig. cav. Andreà Pozzi, consigliere e cattediatico di pittura nell® 
accademia di S. Luca, sta.lavorando-patecchi quadri: uno civè rappresen» 
te il martivio di S. Agata, per una chiesa del comune di Lendinara in 
Lombardia : un’ altro rappresentante S. Elena, per la chiesa di Aracoe- 
li : un terzo rappresentante la Concezione della vergine , ed un quarto 
rappresentante S. Chiara, per una chiesa d’ Irlanda, Sta preparando al- 
tresì. il bozzetto di un altro quadro grande d' altare, commessogli in Ro- 
ma, e rappresentante la beata Vergine in gloria e i due santi Antonia 
Abate e Antonio di Padova. 
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E, s’ io al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico - 


Dante Parap. C. XVII. 


Segue il Ragionamento di MELCHIOR MISSIRINI 


un impeto di gioventù, e un copiosissimo schiudersi d’ in- 
venzioni , e d’ idee nate nell’ infinito. 

; Dovrò smarrirmi nel pelago degli esempj ? Cimabue, 
Arnolfo , e il Pisano le tre. arti maggiorì restituivano : il 
Tafi rinnovava l’ arte musiva: Giotto rapia da bellezza, la 
gentilezza e il moto alla natura: gli Angeli stessi .condu- 
ceano il pennello di Angelico ad una devozione di mirabi- 
le dolcezza : Masaccio togliea dai beati cori 1’ aria de? vol- 
ti, l’ umiltà degli atti, la soavità degli affetti: e Donatel- 
lo e Ghiberti ‘cosa fosse espressione ' di natura e: divinità 
d’ idea insegnavano. 

Ma qual astro si avanza sul cielo toscano; immenso: e 
tremendo nella sua luce? Spunta appena, e vince ogni luce 
minore. I suoi raggi investono tutte le discipline : tutte di 
una vita di fuoco ei le avvalora: parlo di Michelangelo : 
nome eterno che esibisce il tipo del genio possibile in crea- 
tura mortale ; nome che si confonde con una intelligenza so- 
vrumana; sdegnoso di mendicate imitazioni, ei discorse per 
vie non tocche ; la forza e il terroré. lo trassero = maggiore 
dell’ arte, ei la recò oltre i termini suoi, ;é ne fece ‘una 
muova creazione» 

11. L’impulsione data agli umani studj da questi uo- 
mini preclari , stese in ogni regionè dell’ Italia 1? eccellenza 
delle opere-inspirate. Leonardo composto a magnificenza 
stabiliva sui fondamenti di un vasto sapere una maniera su- 
blime: a Correggio ministravano le Grazie una originalità 
inarrivabile. La natura, più che ad altri, rivelava i suoi 
colori e i suoi palpiti al parlante Tiziano : la numerosa ro- 
imana scuola colla perfezione del disegno + e colla sapienza 
del comporre occupava il mondo del suo grido: e il sovra- 
no magistero di Raffaello accumulando in se ogni pregio de- 
stava grande e amorosa maraviglia , e con tutti gli esempj 
della bellezza mercavasi nel Vaticano titolo di divino. 

12. Giovani egregj , adulta speranza della Patria, 
tentai accennare le glorie del Genio delle arti vostre : strin- 
sì in brevi linee un argomento di molti volumi: la sola co- 
pia mi fece ostacolo : felice impedimento ! 

Se alla ‘vista de’ portenti degli antichi maestri gli occhi 
vi si riempiono di lacrime : se il core più veemente ripal- 
pita : se un ‘sacro fuoco vi affatica + e una occulta. potenza 
vi domina , afferrate l’Arte: il Genio è vostro. 

Largo campo di gloria vi si apîe: a voi non manca so- 
vrano favore emulo della médicea mumificenza $ che osa ro- 
mane imprese, e le compie. 


A voi bella schiera d’ illustri professori offre 1’ esem- 
pio della nobiltà dell’arte, e di una fraterna benevolenza. 
Tutto propizia l’ardore de’vostri voti. Quì gelo non sì spar- 
ge sulle fiamme del Genio: non torbido nembo d’ inetta 
ignoranza offusca la luce dei prodi : nè soffio maligno i 
voti generosi ritarda. 

Rammentate che oltre i primi luminari delle Arti, fra 
i tanti che a questa inelita terra il nome di classica vendica- 
rono,, qui rinacque Platone a mostrarci le bellezze intel- 
lettuali , per invaghircene : surse Machiavello ad additarci 
le bruttezze della terra, per detestarle: e Galileo spiegò le 
ali a discorrerci le maraviglie del cielo , per Fiorilanio. 

Ampio retaggio nel nome loro vi tocca; ma le antiche 
glorie solo colle nuove si tutelano. La coscienza della patria 
randezza vi comanda rinnovare le prove della domestica ce- 
ebrità. 


ARCHITETTURA 


Discorresi ‘del prospetto di una fabbrica or ora in- 
nalzata dal giovane architetto ‘sig. Pietro. Cam- 
porese in via Frattina. 

. 


»» In picciol campo fai mirabil prove. 


Egli è con molto piacere che noi ritorniamo a tener 
discorso di questo valente Giovane architetto; poichè a noî 
pare che i di lui progressi nell’ arte Regina sieno tali da 
meritare la pubblica attenzione. E qual maraviglia ? Eppu- 
re, Lettore umanissimo, noi potremmo indicarti artefici as- 
sai che invece di progredire in meglio hanno spesso cam- 
minato a modo de’gamberi. Ma voi tu sapere da che ciò 
sia quasi sempre avvenuto ? . . . or tel diremo. 

upponi in grazia, un giovane o architetto, 0 sculto— 
re, o pittore; comunque vuoi : ma poniamo che sia pitto- 
re. Ebbene, ecco il nostro pittore disceso sull’arena pitto- 
rica : osserva con quanto studio, diligenza ed amore egli la- 
vora attorno a quel ritratto muliebre in mezza figura, pri- 
ma commissione a lui allogata. Poverino! quante pene, 
quanti sudori gli costa per ritrarne cadauna parte con quella 
maggior finitezza e perfezione che può. La fatica, lo studio, 
egli dice, non mi sgomentano . . . + di quì io intendo di 
far segno del buono nella mia carriera artistica . . . se 
questa mia prima tavola piacerà nell’ universale incomincie- 
rommi a godere di un qualche nome . . . . à me nou man- 


cheranno tele , pareti da colorire . . . . i miei voti saran- 
no realizzati . . ., il ritratto‘ è già finito , ed il gio- 


vane pittore lo espone al. Pubblico anelante , impaziente di | 


udire che se ne dirà. La tavola per avventara è lodata: 
non basta; i giornali 1’ annunziano con ‘ parole magnifiche, 
con pavegirici da far trasecolare perfizo Raffaello. I poeti 
accordano tantosto le live, e sciolgono I’ aonio canto , tan- 
to più che si tratta del sembiante di una bella. Ed ecco da 
ogni lato piovere una grandine di sonetti, di canzoni , di 
terzine, di poesie di ogni metro, che chiamano il dipinto- 
re niente, meno che nuovo Apelle, nuovo Protogene, nuo- 
vo Correggio, redivivo Leonardo. E chi loda nella bella di- 
inta il biondo crine , le rotondette braccia : e chi il mol- 
È e candido petto, le rosee labbra, la serena fronte: e 
chi gli occhi ‘vivaci , le guancie vermiglie e pienotte :%e chi 
l’invanellato crine , il vesti» modesto, l’angelica mano : e 
quale a Giunone, quale a Venere, a Pallade la somiglia: e 
tutti si augurano infine di aver tante lingue quante ‘ stelle 
sono sparpagliate in cielo , quante arene ‘son nel mar rac- 
colte , ( oh le spaventose boccacce) per mandare dall’ uno 
all’altro polo e il nome del pittore, e della bella ritrat- 
ta. Ma chi sono tutti costoro che gracchiano ? sono | forse 
conoscitori dell’arte ? mai no ! Essi sono genti di buona 
pasta ; sdulcinati panegiristi, che senza saperlo guastano, € 
corrompono un ‘ingegno , che lo gonfiano, che lo invaniscono. 
E questo è quel modo, Lettore, col quale un artefice inve- 
ce di progredire nell’ arte o torna addietro o. almeno si fer- 
ma credendosi per mezzo di quelle tanté lodi, più barbasso- 
roche non fu Michelangelo 0 poco meno» : 

I poeti ed i letterati, aduugque, eccettuati ben pochi, 
sono seinpre nocevoli encomiatori delle produzioni degli ar- 
tefici, perchè non intendendone un ‘jota, danno troppo vo- 
lentieri in precipitose. esagerazioni , abbagliatî  da' vario= 
pinti colori . di stofle, che sbranano gli occhi. d’ un co- 
noscitore, o da un ricamo , 0 da win giojeliòo 0 da un? 
acconciatura di capo , 0 da uh'viseito un pò” grazioso } 10 
langueute o ridente, che tosto a lor pare Clio, Euterpe, 
Melpomene » Tersicore , e così via discorreadò. Mà a dare 
in esagerazioni non vw è cosa più facile : e a dire' dellerna- 
gioni chiare , evidenti , è palpabili non v'è cosa più. diffi> 
cile, se pur non si è educato alle arti, ed avezzo a consi* 
derare , a confrontare , e riflettere sulle opere insigni del 
più. famosi maestri de’ bèi tempi. Laoùde tanti è tanti fareb- 
bono dunque il lor meglio a tacersi per non dive tante ov- 
vie insipidezze da far ridere perfino i topolini. Ma noi senza 
accorgercene abbiamo già camminato anche troppo ‘innarizi 
con questa digressione: su via discorriamo del prospetto ‘della 
sopra indicata fabbrica. > 

Componesi il prospetto di essa di tre piani sopra il ter- 
reno , il quale ha tre porte e la corteccia spartita di bozze. 
La porta di mezzo che è l’ ingresso propriamente detto . è 
architravata., ed il suo ornamento è rettò da mensole. An- 
che gli altri due vani (botteghe) hanno lo architrave ed 
erte. Non molto ivi lontano; cioè sopra i cunei, delle 
piatte-bande, distacca la cimacia di detto piano - terra, 0 
imbasamento , su cui nasce il pogginolo delle finestre, reg- 
gente GUERO pilastri di jonica ragione con loro base attica , 
capitello con fregio, e cornicione con mòtoli 0 mensole inta- 

liate. Nell’ altezza di questa jonica simmetria sono inscritti 
da piani colle finestre rispondenti in mamero alle sottoposte 
porte. Agli or detti dné piani, succedene un terzo , îl quale 
5’ innalza sul tetto, 0 almeno in quel loco ‘che avrebbe ad 
esser il tetto, e ciò, quasi diremmo a dispetto del sapiente 
Vitruvio, dappoichè egli rilega un tal uso tra‘gli Abderi- 
tani, eccitandogli nausea e bile, il veder sorgere dalle tet- 
toje  qualungue maniera di fabbrica.‘ Ma ‘a cotauta ira vi- 
truviana pochi architettori per avventura badaroho , 0 pet 
chè dimentichi di quell’ ira, o perchè a ciò fare, mossi dal 
volere tutto speculativo de’ fabbricanti. Non vi badarono in 
fatto l’elepante Palladio, il severo Giulio Romano; il Ser- 
lio, 1 Vibizare geutile ed altri assai con elli : non vi badò 
‘a questa ela neppure il Camporese come quegli a cuì } non 
era Jasciata libera la volonta , e il desiderio. ) 

Ed or se Pollione rilegò tra gli Abderitani 1° uso degli 
‘appartamenti sul tetto , noi oggi lo rileghiamo trai Fran- 
zesì come coloro che già pretendotid è vogliono essere auto- 
fi di checche sia, e specialmente di siffatta invenzione . 
Facciamo dunque plauso; battiamo le mani a quel loro 


Francesco Mansard, (che regalò alla Francia una tanio bella 
e pellegrina immaginazione. ll perchè i Franzesi , onde ri- 
‘munérarlo di questo veramente disturbo architettonico ,  vol- 
lero, che quel sunnominato appartamento sul tetto, da lui 
con sudori inesplicabili e bestiali trovato , da lui sì avesse 
il nome maraviglioso di appartamento alla Mansarda. Ev- 
viva dunque i Franzesi ed il loro architetto Mansardo !! ! 

Ma ‘Dio volesse chele signorie loro a noi rubassero 
sempre tutte quelle‘ invenzioni , che “sebbene italiane , la 
nostra ragione però ha saputo rigettare da gran pezzo! E 
sì prendetevi pure oghi nostro rifiuto. e fatelo vostro , che 
noi di buon grado siamovi di questo cortesi, ma per mille 
Giovi non ci rubate poi con quella impudenza sfacciata e 
tutta vostra quelle cose che darvi non conseutiamo , e che 
voi in quel vostro cielo coperto di eterne caligini , e involti 
tra i pantani della Senna non potete nè manco sognare. Ma 
ricordate piuttosto, come quelle arti che avete son tutte no- 
stxe, e che voi possedete in grazia di quel vostro magnani- 
mo Re Francesco I. che d’Italia je chiamò a dirozzarvi per 
mezzo de’ Vinci, de’ Primatieci , de”Rossi , de’ Cellini ed 
altri. se 

Ciò posto noi considereremo queste architetture del 
Camporese come se realmente finissero là doye dovrebbon 
finire. E in primo luogo parleremo dello assieme, e della 
convenienza di.esse, e quindi verremo a parte a parte di- 
sputando di. tutte quelle cose che v° intervengono.' 

Frattanto per rientrar subito in materia diremo che l’as- 
sieme del descritto prospetto a noi sembra non*isproveduto 
di quella grazia e gentilezza la quale procede uuicamente 
dall’ armonia delle partì col tutto sche è quanto-dire..dai 
buoni rapporti di dette parti fra loro e col tutto medesi- 

| mo, ossia da/quella gradevole combinazione, di.linee che l’oc- 
chio appaga e contenta , e massime allorquando vi concor- 
re, come è ilcaso: nostro; l’reuritmia..e..1° eleganza delle 
modinature. Ma in quanto ‘alla convenienza; risguardà, ,, az- 
zavderemò noi affermare (che l’uso delle;joniche. parastate sia 
Xélativovalla matura! della fabbrica nostra. senza una ricer- 
cata voglia» dis orniare 20 0hi!) noi nomyvazzarderemo, per, sicu- 
ro di affermarlo. E' nel -verovper; istusare,l’ architetto; nou 
v'èche un appiglio} ma: non già una ragione. E detto ap- 
piglio 'consistè im» questo ;. cioè ;lche non erigendosi \oggidi 
palagiy'!eo monumenti ‘d’importanza ;; dove, un artista; può 
mostrare qualche guado dî valore , maneggiando con valen» 
zia qualche difficoltà dell’ arte, così e’ pare che. sia a ique- 
stittempi magnifici da perdonare quell* architetto a cui por- 
enlosi: occasione di. murare; non'direm già una fabbri- 
chetta di: piauta ( che cosa ‘rara ella ‘è gia fatta. anche que- 
sta) ma un qualche prospetto ; voglia in esso delinearvi sim- 
metrie: di ordine , che sono quel gran perno sul quale si 
giace il principio, è il fondamento del bello e perfetto ar- 
chitettare. 

Esposto che ora abbiamo la nostia | opinione sull” as- 
sieme , ‘e sulla , convenienza. d’ ortiato del. \ prospetto della 
nostra casa in via Frattina, verremo , che già è tempo + par- 
lando delle parti. componenti 1’ assieme: suddetto. E sarà 
belia e natural cosa dire primieramente come l’ imbasamen- 
to abbia novità pei vanì di'botteghe contornati di stipiti , 
ed abbia per questi, e. per la, porta principale, molto ben 
decorata; e per la cimacia; che acconciamente lo corona un 
accordo colla. superiore gentilezza delle joniche parastate, 
Le quali parastate, 0 più presto pilastri, sono assai bene 
collocati ; cioè  vogliam diré che non fanno a calci colle 
corniciamenta delle finestre ‘interposte , come fanno quelli 
di quella tal casetta che sorge in quel tal sito volgarmente 
detto le case abbruciate in via del Corso. Ma nella fabbri- 

ca del Camporese tutto è spazioso, tutto è quiete, ed ogniì 

sua parte campisce e trionfa } dando ad essa un certa qual 
grandezza di maniera che la mostra più vasta di quello che 
realmente è : al’ contrario 1’ indicata casetta s’impicciolisce 
tanta è la pressura delle cose 

Le finestre del piano nobile o primo sono belle nella 
proporzione, ed hanno mensole che si curvano dilicatamen- 
ta, ed hanuo anche attorno buoni ornati ; ma ne’ parapetti 

di esse pare che vi manchi un balaustro. In quanto al 

secondo piano ed alle finestre sue scriveremo rimaner esso 
egregiamente indicato mediante una grandiosa fascia che 
tiene le veci di parapetto di dette finestre contro i di cui 
stipiti muore il ricorrente collarino de’ pilastri. I quali pi- 
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lastri poi. come dicemmo hanno il capitello con fregio a 
similitudine di begli esempj e greci e romani. E detto fre- 
gio è intrecciato d’ ornati , che pajono però di poco rilievo A 
o almeno oppressi dal collarino che poteva essere più stiac- 
ciato come in certi casi usarono gli antichi , ed anche nella 
base , senza però rimovere gli oggetti estremi. ? 

Passando al cornicione vuolsi domandare all’ architet- 
tore perchè nol. delineasse totalmente jonico , ma traente 
piuttosto alla maniera corinta , cioè icon mensole intagliate 
@ lacunari con rosoncini. ‘Ma ricordiamoci che 1° ubbidire 
ai classici esempj è un dovere, e non una pedanteria come trop- 
pi e troppi eredono ,, ma; che è un yoler conservare l’arte 
nella purità: de” suoi principj: !! Se anderemo mescolando, 
cosa y' con cosa di natura diversa , cadremo insensibilmente 
nella finzione , nell’iuganno : le arti non saranno più bel 
le, saranno arti romantiche, saranno arti alla franzese, all” 
inglese, alla tedesca; alla moda. Guardandor' però .il deito 
cornicione in se stesso noi lo abbiamo trovato sopramodo 
gentile, come del pari, gentile sarebbe, anche îl capitello 
sottoposto se le sue volute allargassero, un pochin, meno , € 
l’ovolo in conseguenza tenesse più al piccolo. 

Ma queste poche mende vanno considerate come un Don- 
nulla in confronto delle importanti, e già rilevate bellezze 
di queste architetture del Camporese. À i L 

E qui noi come svisceratissimi e pertinacissimi nell’a- 
more di Roma ringrazievemo. questo valente, giovane per lo 
splendore di che. la commune patria carissima degli artefi- 
ci illustra: lo pregheremo infine che quest'arte divina egli 
conservi dalle  oltramontane infettàzioni pura , Italiana. 


SCULTURA 


L’ Innocenza difesa dalla Fedeltà , gruppo grande 
al vero dî POMPEO MARCHESI. 


Qual marmo, è questo che, s? accoglie il sorriso di tutte 
le età? quì il fanciullo festoso sofferma. l’ inquieto piede; e 
chiama chi lo guida, e accentià , e guarda ,'e ‘tripudia; qui 
sostiene il vecchio e compiacente osserva, e sorride; qui la 
madre affettuosa gira lo sguardo, nuotante in quella. gioja che 
annonzia una cara commozione del cuore: Sì tutti vapplau- 
dono a questo marmo , e ne hanno ben d’ onde, poichè 
raffigara la Trnocenza abbandonata, che, la. Fedeltà difende 
dalle insidie. 

Giace ‘seminuda addormentata sul corpo di un cane in- 
glese una cara fanciulla, e mentre la innocente è rallegra- 
ta da sogni puerili e lievi, dell’ età, più ridente , mentre 
s'abbandona alla: fortuna, perchè ancora non conosce i pe- 
rigli del mondo, ‘un malefico serpe striscia per avvelenarla ; 
ma il fido cane , il compagno più vigile dell’ uomo., non 
1 abbandona, si scuote , si rialza , @ assiso sulle accoscia- 
te gambe deretane contrasta colle anteriori col serpe che vî 
sî' avviughia, e procaccia morderlo; ma' esso digrignando il 
calca, il guarda e;lo impedisce, Intanto dorme la fanciulla 
aflidata all’amicizia y e nullavsente‘, ‘e fra il chiuso dormi- 
re infantile nulla s’accorge del'suo periglio. Fu già encomia- 
to, perchè giocava ai vezzi d’ una fanciulla un bel liviere 
scolpito, da Marchesi , e ogouno.ora applaude con natural 
vaghezza al fido inglese, ‘compiacente il ‘guarda e'il trova 
vivo e in ‘azione, ‘e' ‘gli par sentirlo digrignare, e lo 
accarezzerchbe ‘per gratitudine. Ma se. in. questa zuffa 
è tanta verità, certo ‘non trovi ‘meno la vita: nella fan- 
ciulla che dorme : vi si vede l'abbandono del sonno ; ma 
non per questo venire meno la vitalità, perchè nell’ uomo 
se quando dorme questa non cessa , deve }’ artista farla ri- 
sentire nel marmo; e dorme quella fanciulla, e pare vedere 
dal rigonfio petto e dal labbro semichiuso alitare il respiro , 
esull’innocente volto i lieti sogui dell’ infanzia :. nelle mem- 
bra sebbene tenerelle e diversamente sviluppate siccome con- 
cede 1’ età ‘è un bello d’armonia , nelle carni trovansi flui- 
dità, e il fiorente del ‘vigore giovanile. «Strozzi dicea della 
notte di Michel Angelo: > 

La notte clie tu vedi in sì dolci atti 
Dormire, fu da un Angelo scolpita 
In questo sasso, e perchè dorme ha vita: 
Destala , se nol credi, e parleratti; 
e certo lo stesso si può ripetere dì questa fanciulla che dor- 


) A 

me con posa sì naturale che è un vezzo, e quasi sì. teme 

svegliarla perchè non la turbipauradel suo "e 
Dal nuovo ‘Ricoglitore 
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VARIETA' 
RIGENERAZIONE TIPOGRAFICA. 


Un nostro letterato chiarissimo , a cui tempo fa ven- 
nero sott’ occhio alcuni libri recentemente stampati in Mi- 
lano , in Firenze , in Venezia , sollevando un poco le spalle 
e sorridendo: mi disse: ,, E poi si negherà che noi assolu- 
tamente non siamo in un bel progresso di civiltà nelle ar 
til Ecco qua: da’ caratteri di Aldo, de’ Giunti e_ del Bo- 
doni, coniati su quelli de’miserabili: nostri, secoli di Cicero» 
ne e di Augusto, siamo venuti a’ caratteri gotici e ruupici! 
E non è questo un incremento? un, onore » del. secolo? un. 
toglierci: filosoficamente dalla pedanteria e dal purismo ? 
Dopo aver posposto. Raffaello, Correggio e Tiziano ( come 
pittori senza effetto) ad un Tommaso Lawrence, capo» 
squadra de’ maestri a zich-zach , era ben ‘giusto che ;an= 
che nella tipografia ci mostrassimo felicissimi rigeneratori 
del bello. E che pensate voi che diranno i nostri posteri ! 
Essi diranno, maravigliando che nel gran secolo del 1800 , 
dopo tante sottilissime investigazioni .d’, ideologia e di este 
tica, frutto delle quali fu il dichiarare!che invano a nostro 
ammaestramento ‘hanno i nostri avi per trenta e più seco- 
li d'esperienza seritto,, dipinto, scolpito i, architettato :, fim 
nalmeute,, per volger le spalle. alla pedarteria, del, secol 
d’oro , per voler far meglio. degli eccellenti, 1e per mostra. 
re un gusto più sicuro ed ‘un più rugionato amor patrio, 
finimmo col diventar. GOTI! !.1.,, i 


Ar Cav. G. O ESRI 


Milano 12 Agosto 1818, 


Ti sì presenta una gentilissima , ed abilissima Signo- 
ra; cni consegno questa mia commendatizia , ed è la Sig. 
Pasta Milanese , la quale costà si reca per beare gli Ama- 
tori della musica vocale coll’ incanto della soavissima sua 
voce, A questa singolare proprietà ella unisce la più dilica- 
ta educazione ;\ed.il.più hobile carattere. morale» Ciò fa- 
cendo. piatemi. di secondare ad ‘\un tempo i desiderj. d'una 
persona , che stimo , e di far cosa‘ grata«a te ‘medesimo che 
me ne saprai buon grado ,-quando |’ avrai conosciuta , ed 
ascoltata. Io te la racconiando vivamente , e bramerei , 
com’ ella brama , che tu le facessi conoscere l’ incompara- 
bile Amico Canova. Amami , e credimi 

Il tuo Longhi 

P. S. Da quattro giorni è qui di ritorno, dal suo viag- 

gio nella Germania ‘la nostra Bianchina. f 


Stato della Pontificia Accademia Romana 
di Archeologia 


Come fu gradito , nel numero 18. del Ziderino , lo 
stato attuale dell’ insigne accademia di s. Luca, così pure si 
gradirà nel presente Jo stato attuale della pontificia accade- 
mia romana di archeologia , così strettamente legata con le 
arti nostre. Il catalogo de’ suoi accademici ordinarii non si 
ha altrove : ed eccolo esattissimo. . 
OFFICIALI DELL’ ACCADEMIA. Sig. Marchese com- 
mendatore Luigi Biondi , presidente : conte cav. Giuseppe 
Alborghetti , tesoriere : cav. Pietro Ercole Visconti, segre- 
tario perpetuo. 
CENSORI. Sig. Prof. Emiliano Sartì , Prof. Antonio 
Nibby, Prof. Salvatore Betti, ab. Girolamo Amati, Prof. 
Michelangelo Lanci. 

ACCADEMICI ORDINARII (posti per alfabeto. ) 
Sig. Gonte. cav. Giuseppe Alborghetti , ab. Girolamo Ama- 
ti, conte Angelo Baitaglini , monsignor D. Albertino Bellen- 
ghi avciv. di Nicosia, prof. Salvatore Betti, marchese com- 
mendatore Luigi Biondi, barone Vincenzo Gamuccini, 
cav. Luigi Canina , cav. Luigi Cardinali, avv. D, Carlo 
Féa, commissario delle antichità , avv. Francesco Guadagni , 
prof. Michelangelo Lanci.,. monsig. Angelo‘ Mai segretario 
della sacra congregazione di propaganda-fide , marchese 
cav. Luigi Marini, prof. Giuseppe de’ Mattheis., marchese 
cav. Giuseppe Melchiorri, cay. Tullio Monaldi, prof. Antonio 
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Nibby, principe Di Pietro Odescalchi; mousig. AntonFran- 
coso Sg Fave di Orvieto , Stefano Piale 3 padre. Gio. 
Battista Rosani ‘Proc: Gen. delle scuole pie, prof. Emiliano 
Sarti, prof, Giuseppe Settele, commendatore Alberto Thor- 
waldsen, cav. Giuseppe Waladier, Luigi Vescovali, prof. Ai 
gelo Uggeri, dottor Alessandro Visconti, cav. Pietro Ercole 
Visconti, ‘ 


UN GRAN: DISINGANNO. 


I prof. Garlo Witte ha pubblicato nel giornale di Li- 
psia Blactter fin ‘literarisché untertaeltung il ragguaglio 
di una sua conversazione avuta nel 1831 in Milano col con- 
te ‘Alessandro Manzoni. Secondo ‘il'Witte', questo celebre 
capo del nostro’ romanticismo , questo fumoso autore delle 
iragedie' istoriche il Cammagnola'e Li Adelchi e, del'ro- 
manzo istorico ‘Z promessi sposi ; mostrasi ora avyersissimo 
cd'alle Tragedie istoriche‘ed ai Romanzi istorici , chîa- 
mando tanto quelle quanto questi col nome di mostri lette- 
rà E ‘così avevano per Ni tempo gridato in Italia 
tanti ‘nobilissimi seguitatori de” classivi!! ma le loro voci fa- 
rono accolte sempre con ‘dileggiò , “e tacciate di pedarites- 
che'& di puriste da tutta quella 'marmaglia d' imbrattacarte 
( per Îlo più giovanastri ) ‘che ?con la pettlanza rispondono 
alla ‘sapienza de’ veterani. Ora il Manzotii vavvedutò dell’er- 
idr sto” ( com? 'eia'*behe ad' ‘aspettarsi Pda‘ quell alta sua 
mente ) ,, hà prepàrato perla stampa una risposta al Goethè 
contiotali mostruosità ‘romantiche , provando che égni ope- 
ra dev’ essere o verità 0 finzione’: rioni finzione‘e verità mi- 
stè insieme. ‘Cio ‘è ( dic” egli) contrario ed alla morale 
eil allo ‘scopo della letteratura. * AA NR o 

Ecco un gran disinganno ! Oh quanti altrî dovremo ve- 
derne , se non ci terremo fermi alla nostra grande lettera- 
tura nazionale : e se schiavi e tapini andremo qua e là ( noi 
possessori di'tanto nobil fruniento ! ) a raccogliere le ghian- 
de degli stranieri ! 1 Hi 


LA PUDICIZIA 


Statua di marmo di greco lavoro esistente» in Ro> | 
ma nel Palazzo della. Evcellentissima L'amiglid 
Lancellotti posto in via dei Coronari. ì 


SONETTO 


‘0 tu che nei racchiusi vestimenti 
La pudìca bellezza ‘occulti’, è' vuoi 
A te celarla ancor non che alle Genti 
Col modesto inclinar. degli occhi tuoi; 
O virtù che coi puri sentimenti y 
L’ angelico candor trasfondi in noi, 
E che i desir dell’anima innocenti 
Mossi dal ciel contaminar non puoi ; 
O Pudicizia ! altò portento;in questi 
Sublimi tratti di scultura Achèa 
Scorgo ammirando i’ tuoi begli atti onesti ; 
Chè ben di rado una sì casta idea* ya 
Surse ove a'gara effigiar vedesti 
Traide , Frine, Cupido , eCiterea. 


Di Gaspare Ranpanini 
Uno dei sotto-custodi del Bosco Parrasio 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il cav. Niccola Sessa ha dipinto un quadro d' altare, di cui inten- 
de fur dono alla chiesa di monte Casino. Rappresenta, essa S. Bestario 
abate , che nell irrompere de' Saraceni per depredare la sua chiesa mo- 
nastica di S- naro, speri per le mani degl’ infedeli mentre si affati- 
sava di porre în salvo le cose sacre; perchè non fossero profanite. î 

Il rinomato incisore Mercandetti , prima di morire , aveva. posto fine 
al conio di vina medaglia , che dal dritto rappresenta Vittorio Alfieri 
ud neipede moderni tragici , dal rovescio Antonio Canova priucipe dei 


76) 


moderni scultori. Questo conio èEstato SETE O dai sig. Camillo, RegT 
giani, il quale si propone di rendere la Meda RL RIERLIcO diritto a 
prezzo di scudi 2. S5o- in rame del diametro: di OnCc435 magi) 3. 

S. M. da Duchessa «li Parma ha con le proprie sue mani fregiato 
delle divise di.cavaliere dell’ ordine costantiniano di S. Giorgio ji valen= 
te pittore di ritratti Giuseppe Molteni milanese. 3; 

LT. e R.' Accademia delle: belle‘arti di Milano 3 dovendo provve- 
dere a tre posti vacanti di accademici residenti , ha eletto » fra venti- 
sette candidati , lo scultore Abbondio Sangiorgio , 0 gl Incisovi Michele 

isi ziolo Caropni. 

Bisi TELI il piaz De Vivo , pittore napoletano, avuto | onore di 
mostrare al SANTO PADRE nelle sale del»Vaticano. il suo quadro del 
Caino , la SANTITA? DI N. S, per mostrargliene l' alta sua compiacen= 
za e soddisfazione, dopo aver dirette al pittore le più benigne parole , 
lo ha decorato dell’ ordine dello speron d” oro. cpr 

%. Nella vigna del sîg. ‘professore Achille Lupi fuori di Roma , fra le 
porte s. Sebastiano e s. Paolo , il sig. Luigi Vescovali. socio  ord'iaario 
della Pontificia accademia di archeologia ha trovato; un musajco di E 
sima finezza e di non minore artificio , il quale .con molta probabiljtà ci 
porge l’idea di quel famoso assaroto , 0 sia pavimento non scopato’, ope 
rato da Soso di Pergamo , € ricordato da Plinio Mist. nat Zî.‘36. cap. 
25, erudito’ archeologo me ha dato una patticolare notizia nel sueppli> 
mento al‘num-;37. del diario di Roma degli 8. di Maggio 1833., uvver- 
tendoci che in belle lettere, alte sopra due once di antichissima forma 
quadrata v’ è in grecò il nome del musaicista ch’ esegui il livoro ; cioè 
Eraclito questo è ‘forse il terzo mhsaico che si conosca col: nome dell’ar- 
tista » essendovene uno a Pompei col nome di Digscoride di Samo, cd 
un altro trovato sull’ Appia con quello di Aristo- a "DI 

I fogli di Milano parlano assai vantaggiosamente del giovane incisore 
Sigismondo Galli, il quale ha ' egregiamente disegnata ed incisa | Zbe 
del principe de' viventi pittori barone Vincenzo Camuvcini. vb 

Tr Milario è stata nominata pure una commissione di artisti per in- 
nalzare un monumento patrio alla memoria del celebre incisore cav. Giu- 
seppe Longhi. Segretario della commissione è .il prof. F vancesco Longhena. 

Il'ch. pittore sig- Frincéstò Goghetti di Bergamo , le cui ‘opere di- 
pinte secondo la' grande e vera, scuola italiana abbiamo ammirato in Ro 
ma dov? egli è domiciliato , trovasi presentemente in Bergamo ad esegui. 
re nella nuova cupola della cattedrale gli allreschi de quali abbiamo 
duto in Roia i cartoni. L’ opera prosiegue ( secondo le notizie che ce ne 
giungono ) con sommo plauso ed ammirazione de’ pittori lombardi , e c 
bellissima maestria e franchezza di disegno e di pennello. In questo fiat. 
tempo il sig. Goghetti ha pure operato; un altro affresco, in una chie 
della provincia bresciana , rappresentante il Riposo in Egitto. Ha pari- 
mente ayuto diverse commissioni di altri quadri d? istoria; ed ha fatto 
molti lodatissimi ritratti, frà quali quelli ‘di monsig. Vescovo di Berga- 
mo e dell’ I, e R. Delegato della provincia. xp È, 

Il pittore Maltese sig. Salvatore Busuttil ha testè prodotto a richic- 
sta di un divoto Religioso Teresiano ( fra'Carlo di tutti i Santi) un qua- 
dretto ad roglio rappresentante la vergine e mattire S. Filomena le di cui 
sante. ossa furono rinvenute non ha molto nelle catacombe della via Sas 
laria. Detto quadretto è esposto alla pubblica divozione nella venerabil 
chiesa di S. Maria della Vittoria. Il Busuttil ha anche eseguito in qua- 
dretti di picciolissima dimensione , tutti in tavola ., la consegna’ della 
testa, di. S- Giovanni ad Erodiade, Giuditta che mostra il: capo dî Olofer= 
ne, i Fariseù che mostrano la moneta a Gesù Cristo, il Redentore: fatto 
vedere ‘dalla loggia al, popolo : ma questi due ultimi dipinti però -non 
sono ancora condotti al loro. termine. Lo studio dell autore è situato 
sulla piazza delle Chiavi d° oro num- 5 ultimo piano. > 

: Bologna — Il giorno 16 Mi segui la distribuzione, de premj nella 
Pontificia Accademia di Belle Arti in Bologna, e precisamente nell’ Aù- 
la magnifica recentemente data all'Accademia dalla Sovrana Munificenza, 
e la funzione‘fu decorata dalla presenza’ dell’ Eminentissimo signor Cat- 
dinale Ugo Spinola, commissario:straordinario nelle Legazioni di qua da 
Pesaro, oltre le autorità Governative e Militari ed i professori ce. ec: Da 
tre annì desideravasi questo giorno alle Arti dolce e glurivso: e fu bel- 
lo udire il proemio per bocca dell’ egregio sig: Marchese Antonio Bologni- 
ni Amorini Pro-Presidente dell'Accademia, indi il rapporto idel sig. Fran- 
cesco ‘T'oguetti pro-segretario. sulle opere premiate e sugli Accademici e 
Professori mancati a’ vivi nell'ultimo triennio, Gasparini, Martinetti, Tu- 
bertini, Buscher, Fantuzzi, è G. Rosaspina. Più bello udire per bocca del ch. 
sig- professore Michele Ferrucci. dottor eollegiato Filologo della universi- 
tà un discorso sulle principali cagioni della diversità delle Scuole Ita= 
liane di pittura. Fra le opere esposte alla pubblica luce in' questa’ oc- 
csione sì nota quanto a Pittura a Olio di figura storica, un gran 
quadro in tela del ch. artista bolognese Vincenzo Rasori rappresentante 
l° ingresso in Bologna del re Enzio fatto prigione alla battaglia di Fos- 
salta nel: 1249, ed un altro rappresentante: Bruto a. Sordi ; oltre altri 
bei lavori. Quanto ai ritratti @ Olio, si-notano alcuni ritratti di fa- 
mmiglià condotti dal ch. professore Clemente Alberi , ed altre pur belle 
cose. Quanto ad Acquerelli, si notano quattro insigtii acquerelli del valen- 
te pittore ed incisore Mauro Gandolfi ,, che ottenne agevolmente te prime 
lodi nei lavori di simil genere. Quanto a Pittura. di paesaggio, oltre i 
pochi lavori esposti del Fantuzzi defunto , oltre quelli del ch. Basoli, si 
‘notano quelli del canonito professore Termanini, e di Ottavio Campe- 
delli. Ma vince ogni» prova quanto a Scultara di rilievo la Psiche 
in riposo, nell'atto , che contempla una, farfalla, del (cli cav. Cin 
cinnato Baruzzi professore, ed uno de'lumi della Romagna, che si spec- 
chiò non invano in quel sole del Canova. Per amore di brevità tacere- 
mo altre cose toccanti Seu/tura di basso-rilievo, Architettura, ed Arti 
Meccaniche , rimettendo chi volesse saperne di più al Repertorio Enti 
clopedico del 23 Marzo 1833, ed alla Gazzetta Privilegiata di Bologna 
del giorno stesso, che hanno dato materia a questo piccol cenno , col 
quale abbiamo inteso di dare onore alle Arti ed ai degnissimi cultori e 
proteggitori di esse, per l’amore de’ quali fioriscono felicemente. 


RZ EEZZZIL A ZIFCINCOTENIZI DENTI ORE TORNA IRENE 


ROMA NELLA TIPOGRAFIA MARINI, 


